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Nella prima metà del ventesimo secolo, alcuni esperti in scienze 
sociali formularono la previsione che la modernizzazione avrebbe 
ridotto le divisioni etniche e razziali. In effetti la modernizzazione ha 
prodotto occupazioni, istituzioni economiche e sistemi di gestione 
uniformi in tutto il mondo. Gli operai coreani o i tecnici minerari 
nigeriani hanno forse più tratti in comune con gli operai o tecnici 
europei e statunitensi che con i loro genitori o nonni. Inoltre i mezzi 
di comunicazione di massa, il commercio ed il turismo hanno 
esposto le persone di buona parte del mondo ai medesimi prodotti ed 
alle medesime idee, creando in pratica una standardizzazione 
culturale. 
Tuttavia le differenze etniche hanno sempre rappresentato, e 
continuano a rappresentare, una forza sociale molto potente che, nel 
corso degli ultimi anni, si è particolarmente acutizzata. 
Gli anni che seguirono la seconda guerra mondiale, sono stati 
caratterizzati da una sempre maggiore diffusione dei principi 
democratici e da una nuova visione dei rapporti internazionali. Un 
periodo in cui gli equilibri mondiali tra i due blocchi avevano 
appianato, o probabilmente solo congelato, il problema delle 
minoranze nazionali instaurando in alcuni paesi, l'internazionalismo 
socialista, ed in altri, delle forme aggregative diverse a carattere sovra 
nazionale. Nella seconda metà del secolo si è avuta dunque una 
tendenza all'aggregazione, impregnata sulle affinità ideologiche e 
istituzionali, sugli interessi economici e militari, sull'esigenza di una 
pacifica convivenza internazionale. 
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La fine del XX secolo è segnata invece da una npresa di 
coscienza e da una ascesa dei conflitti tra etnie in quasi tutto il 
mondo. In particolar modo i recenti avvenimenti nell'Europa dell'Est, 
dove etnismi e nazionalismi che sembravano dimenticati sono 
riesplosi prepotentemente, hanno riportato in auge il vecchio 
pensiero nazionalistico ottocentesco di "una nazione in uno Stato". 
Sono nati così una serie di nuovi Stati indipendenti proprio nel 
momento in cui l'altra metà dell'Europa, con il Trattato di Maastrich 
nel dicembre del 1991, tentava finalmente di liberarsi di questa idea 
anacronistica e di far nascere uno Stato europeo sovra nazionale. 
Non sempre l'opinione pubblica ha dimostrato di saper 
comprendere i diversi e spesso complicati aspetti dei fenomeni etnici 
e tanto meno di prevedere le conseguenze dei conflitti, a volte 
violenti, che tali fenomeni generano, etichettando superficialmente 
ogni contestazione etnica come un evento retrogrado o come una 
semplice manifestazione campanilistica. 
In realtà le questioni etniche rappresentano una caratteristica 
tanto complessa quanto fondamentale di ogni società ed il suo 
coinvolgere aspetti riguardanti discipline diverse, suggensce 
l'esigenza di uno studio di sintesi che racchiuda in sé i vari elementi 
del sistema considerato. Vi è dunque la necessità di considerare più 
ambiti di ricerca, dare cioè il giusto spazio all'antropologia fisica 
come a quella culturale, cercare le implicazioni di carattere 
economico e sociale, considerare le vicende storiche e quelle 
politiche senza tralasciare infine le caratteristiche ambientali entro le 
quali gli avvenimenti si susseguono. 
Sembra dunque opportuno usare un denominatore comune 
come quello geografico, quale punto di incontro tra scienze umane e 
naturali, per una analisi imparziale delle problematiche etniche. 
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Per tale motivo si è cercato di impostare il seguente lavoro -
stimolato in primo luogo dai recenti avvenimenti internazionali - in 
modo da riunire in una sintesi i vari aspetti conosciuti delle vicende 
che hanno interessato le diverse etnie della Bosnia-Erzegovina. 
Per entrare in merito del contenuto della ricerca, la prima parte 
dell'elaborato è stata incentrata su un'analisi di tipo teorico, nella 
quale si è riproposto alcuni concetti chiave delle scienze sociali come 
gruppo, rmnoranza ed etnia, rivisitando i modelli d'approccio dei 
principali studiosi In materia. Dopo una doverosa parentesi 
descrittiva dedicata al territorio si è passati a delineare i principali 
avvenimenti che hanno caratterizzato la storia di questa regione. 
Prediligendo l'approccio di tipo geo storico, la parte centrale dello 
scritto ha sviluppato un'analisi storico-quantitativa e distributiva della 
consistenza numerica e dei rapporti etnici della popolazione 
bosniaca. A tale scopo, intervallati da una breve parentesi dedicata 
alla metodologia d'indagine statistica applicata alle rilevazioni 
censuarie in materia di lingue e nazionalità, sono stati assunti come 
base di partenza i vari rilevamenti censuari, dai primi tentativi 
dell'amministrazione ottomana (1528-29) a quelli più razionali delle 
autorità austro-ungariche (1879, 1885, 1895, 1910) fino alla statistica 
prodotta dalla Jugoslavia (1921, 1931, 1948, 1953, 1961, 1971, 1981). 
Il lavoro è proseguito con un tentativo di ricostruzione delle 
dinamiche e degli spostamenti della popolazione durante i quattro 
anni dell'ultimo evento bellico con il conseguente radicale 
mutamento nella composizione etnica della nuova Bosnia-
Erzegovina. L'opera si conclude con alcune riflessioni dell'autore e 
con una raccolta commentata di documenti cartografici storici e di 
recente produzione. 
CAPITOLO PRIMO 
TERMINOLOGIA E CONCETTI 
Gruppo sociale 
Minoranza 
Minoranza e nazioni 
Rapporti tra minoranza e maggioranza 
Etnia 
Affinità di termini e concetti 
Significato e concetto di etnia 
Stratificazione etnica 
Etnocentrismo e nazionalismo 
5 
6 
TERMINOLOGIA E CONCETTI 
"Ogni studioso prende spunto dai metodi e dai risultati che altri hanno raggiunto. 
Noi tutti ci arrampichiamo, gli uni su!!e spa!!e degl'altri" 
Jovan Cvijié (1865-1927) 
*** 
Nell'affrontare questo studio dove parte del lavoro era incentrato 
sull'analisi delle dinamiche demografiche e sui rapporti tra le diverse 
etnie, verranno usate delle terminologie specifiche che, nel lessico 
comune, spesso assumono significati simili o contrari. Parole come 
gruppo, mznoranza, nazzone, etnia, popolo, popolazione, se 
impropriamente usate possono indurre ad erron di concetto 
complicando ulteriormente un argomento (quello di una geografia 
etnica) già di per sé molto complesso. E' opportuno dunque 
soffermarsi su alcuni di questi. 
GRUPPO SOCIALE 
Il concetto di gruppol sociale identifica un insieme di persone 
provvisto di un certo grado di stabilità ed integrazione, anche se non 
esiste una effettiva interazione tra ogni membro del gruppo. 
1 Secondo la definizione di che si legge nel Dizionario di sociologia del Gallino per gruppo si intende l' 
"insieme di individui (non tanto numerosi da precludere la possibilità che la maggior parte di essi si 
incontrino, seppure in modo saltuario, in uno spazio abbastanza limitato da consentire eventualmente a 
ciascuno di conoscere gli altri ed essere da loro conosciuto), tra i quali si sono stabiliti, di persona o a 
distanza, spontaneamente o per costrizione esterna, processi di interazione sociale relativamente intensi e 
durevoli, sulla base di interessi strumentali, affettivi e morali, derivanti da una o più qualità comuni (la 
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Per poter esaminare un gruppo sociale è indispensabile 
esaminare quali sono i processi mediante i quali esso si è venuto a 
formare. In questa ricerca ci è di guida R.K. Merton2 con la sua teoria 
dei gruppi di riferimento e della struttura sociale. 
Merton ci fa innanzi tutto notare che gli individui assumono 
determinati orientamenti in direzione di altri individui i quali 
vengono assunti come schema di riferimento. 
La presenza di prolungati rapporti sociali tra l'individuo e coloro 
che sono presi come termine di paragone indica che essi fanno parte 
di un comune gruppo di associazione (in-group), mentre l'assenza di 
questi rapporti indica che essi fanno parte di un gruppo di non-
associazione o gruppo esterno ( out-group ). 
Poiché tanto i gruppi di associazione quanto quelli di non-
associazione vengono considerati come presunti schemi di 
riferimento, bisogna riconoscere che i limiti fra i gruppi sono 
tutt'altro che netti. Anzi, i membri di determinati gruppi sono 
variamente legati ad altri ambiti di gruppo di cui non sono 
considerati convenzionalmente membri. Quindi, tutto varia con il 
variare del contesto. 
Si può citare come esempio la posizione dell'equipaggio di un 
carro armato ed una squadra di guastatori che si presentano come un 
in-group rispetto ai civili, ma che all'interno di un ambito militare 
possono rappresentare un in-group in contrapposizione ad un out-
group. 
Il comportamento secondo gruppi di riferimento ha delle 
funzioni sociali ben precise. Una di esse è la funzione della 
"socializzazione anticipata", cioè l'acquisizione di valori ed 
professione, il genere di lavoro, il settore ed il luogo di occupazione, l'appartenenza etnica, l'affiliazione 
religiosa o politica, lo status economico o giuridico". Da GALLINO L., Dizionario di sociologia, Torino, 
UTET, 1978. 
2 Si fa riferimento a: MERTON R.K., Teoria e struttura sociale, Bologna, Il Mulino, 1983. 
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orientamenti propri di un gruppo specifico in cui l'individuo non è 
ancora impegnato, ma in cui ha probabilità di entrare. La cultura, 
l'istruzione, l'educazione, la specializzazione rappresentano una parte 
di questo processo e pertanto sono elementi importanti per la vita e 
lo sviluppo del gruppo sociale. 
Guardiamo ora più da vicino tre aspetti fondamentali dei gruppi 
seguendo uno schema delineato sempre dallo stesso autore: 
interazione strutturata da modelli, senso di appartenenza ed identità 
di gruppo. 
La prima caratteristica di base del gruppo è rappresentata dal 
fatto che i membri interagiscono tra loro in un modo strutturato da 
modelli. Se il comportamento del gruppo fosse casuale, i suoi 
membri non agirebbero tra loro diversamente che con gli estranei. In 
realtà essi agiscono nell'ambito di una complessa serie di norme e 
per mezzo di una fitta rete di ruoli che costituiscono appunto la 
struttura sociale entro il quale il gruppo si muove. 
La seconda caratteristica fondamentale è il senso di 
appartenenza ad un gruppo. I membri sviluppano una 
consapevolezza del loro essere insieme, del loro essere "noi" tn 
antitesi a "loro", cioè a quelli che non fanno parte del gruppo. Si 
denota in questo caso, una autodefinizione di appartenenza basata 
espressamente su una costruzione psicologica. 
Infine, secondo Merton, la terza caratteristica del gruppo è il 
fatto che i suoi membri siano percepiti come tali dagli altri. Il gruppo 
acquisisce così una identità agli occhi degli estranei; la definizione di 
appartenenza, in questo caso, viene espressa da un elemento 
(individuo o gruppo) esterno. 
Queste tre caratteristiche appena esposte sono comuni a tutti i 
tipi di gruppi. Tuttavia, le dinamiche di un gruppo composto da due 
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o tre persone differiscono 1n modo sostanziale da quelle di un 
gruppo più numeroso. 
Il termine di gruppo primario è stato coniato per definire un 
insieme di individui legati tra loro da forti vincoli emotivi.3 Questo 
tipo di gruppo è costituito da un piccolo numero di persone che 
interagiscono direttamente in rapporti che coinvolgono numerosi 
aspetti delle loro personalità. I gruppi primari sono piccoli proprio 
perché un'interazione diretta e costante tra tutti i membri di un 
gruppo numeroso è difficile da ottenere. In questo senso sono gruppi 
primari una coppia, una famiglia, un gruppo di amici. 
Un gruppo secondario è costituito da un numero elevato di 
membri che hanno scarsi legami affettivi tra di loro. Oltre a non 
esistere una forma di comunicazione immediata, le relazioni fra ogni 
membro ed il gruppo sono di carattere strumentale, mentre quelle fra 
individuo e individuo sono affettivamente neutre. 
Minoranza 
La definizione del termine mznoranza v1ene fatta spesso 
desumere dal contrapposto termine di maggioranza, posto come 
principio base della democrazia. La regola per cui le decisioni 
vengono prese "a maggioranza" sancisce che la volontà della metà 
più uno dei membri di un corpo sociale venga assunta quale 
espressione vincolante per l'intera comunità. 
In un regime democratico una minoranza numenca, che 
potrebbe essere diversa dalla maggioranza della popolazione per 
ideologie, tratti somatici, tradizioni, lingua, costumi, religione, 
3 Si veda a proposito: COOLEY C.H., L'organizzazione sociale, Milano, Comunità, 1977. 
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propno perché "minoranza numerica" potrebbe avere una parte 
minore di potere politico-sociale. Ma anche tale regola ha la sua 
brava eccezione: l'esempio più evidente ci è stato fornito per lunghi 
anni dal Sudafrica, dove una piccola minoranza di persone bianche 
deteneva interamente il potere politico e sociale a dispetto della 
maggioranza numerica della popolazione di colore. 
L'inferiorità socio-politica sarà sensibilmente avvertita nel caso 
In cui tutte le decisioni vengano prese in base al sistema 
"maggioritario" (metà più uno). Tuttavia esistono varie regole per cui 
le decisioni possano esser prese con un sistema "proporzionale"; 
questo principio costituisce fondamentalmente un rispetto dei diritti 
delle minoranze anche se non sarà mai possibile giungere ad una 
assoluta parità. 
Dal momento che il potere non sempre è proporzionale al 
numero, anzi, come abbiamo visto, può essere detenuto da pochi o 
da rappresentanti di pochi, sarà il caso di specificare ulteriormente la 
posizione della minoranza rispetto al resto del corpo sociale e parlare 
perciò di "minoranza in contrapposizione a dominanza". Sarà questo 
il significato che intenderemo in seguito parlando di minoranze 
etniche, linguistiche, nazionali. Una minoranza di questo tipo è 
definita tale proprio in rapporto al fatto che sia collocata In una 
posizione di inferiorità, sia cioè discriminata nell'ambiente strutturale 
(politica, economia, istituzioni) o sovra strutturale (valori, idee, 
ideologie, cultura) in cui è inserita. 
Il peso di questi fattori è logicamente diverso da caso a caso, ma 
comunque il fattore che più di ogni altro rende differenti i gruppi è il 
sistema di valori, che controlla i processi cognitivi e valutativi, che 
regola il comportamento, che determina le scelte, che genera le 
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decisioni. Esso costituisce una elaborazione culturale dei bisogni 
umani che fa funzionare il sistema sociale.4 
La differenza nel sistema di valori, dunque, è la differenza 
fondamentale fra i gruppi da cui derivano tutte le altre (razza, lingua, 
caratteri sociali e culturali) anche se vi sono importanti interazioni 
reciproche. 
Da ciò si deduce che i gruppi possono essere distinti anche sulla 
base delle sole differenze di valori ideologici, filosofici, religiosi o 
intellettuali nonostante che la razza, la lingua o altri fattori etnici 
siano uguali. 
Minoranze e nazioni 
Un ambito strettamente legato alle problematiche delle 
minoranze è rappresentato dai concetti di nazione e di Stato-nazione. 
I sociologi tendono a riservare il termine nazione ad una 
popolazione che abbia sperimentato per parecchie generazioni una 
comunanza di territori, di vita economica, di cultura, di lingua, di 
vicende storiche, al punto che la maggior parte degli individui che la 
compongono si è formata una coscienza precisa di tale comunanza 
ed ha sviluppato nei suoi confronti un elevato attaccamento affettivo. 
L'idea di naztone è un prodotto filosofico-politico 
dell'Illuminismo che assunse concretezza con la Rivoluzione 
francese, diffondendosi in Europa in contrapposizione all'idea 
dell'assolutismo monarchicos. 
Per gli illuministi del '700 la nazione rappresentava la collettività 
dei cittadini, ossia degli uomini fatti liberi e compartecipi della 
4 Su tale argomento si veda BOILEAU A.M. - STRASSOLDO R. - SUSSI E., Temi di sociologia delle 
relazioni etniche, in "Quaderni dell'ISIG", Gorizia, ISIG, 1975. 
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sovranità, indipendentemente dai fattori culturali, che erano 
considerati accessori. 
Dopo il Congresso di Vienna il concetto di nazione subì una 
decisa evoluzione, integrandosi sempre più con le aspirazioni dei 
popoli, che nel frattempo si erano mutate da una semplice ncerca 
della libertà ad una richiesta di unità e indipendenza politica. 
In questo modo ogni popolo cominciò a cercare nel passato la 
sua identità storica e culturale ed a riconoscere la propria lingua 
come il più chiaro segno distintivo, al punto tale da considerarla 
come strumento dell'unità e della stessa sua sopravvivenza. 
Il nuovo concetto di nazione, intesa come "comunità di uomini 
liberi, legati da comuni caratteri linguistici e culturali e dalla volontà 
di costituirsi in Stato", ubbidì ben presto alle influenze del 
Romanticismo, che le attribuirono una base territoriale, 
concretizzatasi in seguito nel determinismo geografico dei confini 
naturali. 
L'elaborazione del concetto di nazione si accompagnava quindi 
al processo storico di formazione e di evoluzione degli Stati 
nazionali europei. In Italia esso fu improntato alle idee del 
Romagnosi e del Mazzini, secondo cui la divisione dell'umanità in 
nazioni era voluta dalla Provvidenza Divina che a ciascuna aveva 
affidato una propria missione. 
La nazione pertanto venne concepita dalla cultura italiana 
dell'Ottocento come una società naturale di uomini, di unità 
territoriale, di costumi e di lingue modellati in un'unità di vita e di 
coscienza sociale. 6 
Un nuovo atteggiamento, adottato praticamente da tutti i nuovi 
Stati nazionali ed avallato dalla Politische Geografie del Ratzel 
5 CHABOD F., L'idea di nazione, Bari, Laterza, 1962 
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(1914), si ebbe con il concetto secondo il quale la vitalità di uno Stato 
sarebbe stata direttamente proporzionale alla sua omogeneità etnica, 
il cui optimum avrebbe dovuto consistere nell'assenza di minoranze 
razziali, linguistiche e religiose. A coronamento di tale dottrina, una 
legge tendenziale affermava che ciascuna nazione tende a costituirsi 
in Stato e ciascuna minoranza nazionale mira ad aggregarsi alla 
propria nazione-madre. Tale concezione allarmò gli Stati che entro le 
proprie frontiere accoglievano gruppi alloglotti. 
Se si prescinde da alcuni Stati plurinazionali, quali la Svizzera o 
l'Austria-Ungheria, le minoranze furono perciò oggetto, fin dalla 
seconda metà dell'Ottocento, di una politica più o meno consapevole 
di assimilazione da parte degli Stati nazionali, che non si 
preoccupavano di tutelarle, affidando tutt'al più la loro sopravvivenza 
all'isolamento geografico di alcune regioni montane impervie o a 
particolari condizioni socio-economiche di sottosviluppo. 
In sede internazionale il concetto di nazione consensuale fu 
solennemente affermato nel 1917 dal presidente Wilson, all'atto 
dell'intervento degli Stati Uniti nel conflitto mondiale a fianco delle 
potenze dell'Intesa; la sua famosa "Dichiarazione" presentava, infatti, 
nei punti 9 e 10 un assetto politico dell'Europa sulla base del 
principio di nazionalità in modo da consentire un libero sviluppo 
autonomo per tutti i popoli. 
I trattati di pace non riuscirono che in minima parte a realizzare 
questo principio, in base al quale le frontiere avrebbero dovuto 
esprimere "[ ... ]le chiare linee di demarcazione tra i popoli", cioè 
esprimere dei confini strettamente etnici; in questo modo, molti Stati 
europei si trovarono nei propri confini alcuni gruppi alloglotti. Fu 
anche il caso dell'Italia, che con una politica estera espansionistica 
6 MANCINI P.S., Delle nazionalità come fondamento al diritto delle genti, in "Il Principio di 
nazionalità", Roma, La Voce, 1920. 
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ottenne l'annessione nel 1920 (Trattato di Rapallo) di alcuni territori 
ad est del suo confine nord-orientale incorporando numerose 
popolazioni di lingua slava. 
D'altra parte le laboriose trattative di Parigi rivelarono anche 
l'impossibilità di separare nettamente con confini politici le varie 
comunità nazionali, che le vicende storiche avevano reciprocamente 
compenetrato, formando ai limiti di ciascuna delle fasce mistilingui, 
destinate ad essere per i geopolitici di allora le più tipiche "zone di 
frizione". 7 
L'inclusione di gruppi nazionali o etna-linguistici minoritari in 
molti Stati europei provocò, a partire dal 1921, l'interessamento della 
Società delle Nazioni, che però si dimostrò incapace di svolgere 
un'effettiva azione di tutela, al di là della mera enunciazione di 
principi e di raccomandazioni. 
La strumentalizzazione che alcuni Stati cominciarono a fare dei 
propri connazionali all'estero, per il perseguimento di mire 
revisionistiche ed imperialistiche, non facilitò tale opera. 
Migliori risultati diedero l'esercizio del diritto di opzzone, 
previsto da alcuni trattati (ad esempio per alcuni Italiani della 
Dalmazia e per gli Ungheresi della Transilvania), ed i plebisciti 
(quelli della Alta Slesia, della Carinzia, della Prussia Orientale, della 
Saar) trasformando alcune minoranze di costrizione in minoranze 
volontarie. 
Un'altra forma di sistemazione delle minoranze furono gli 
scambi reciproci di popolazione come quello avvenuto tra i Greci 
dell'Anatolia ed i Turchi della Tracia, sancito dalla Pace di Losanna 
nel 1923. 
7 V ALUSSI G., Gli Sloveni in Italia, in "Atti IV Incontro Geografico Italo-Sloveno", Udine, 
Pubblicazioni dell'Istituto di Geografia della Facoltà di Lingue e Letterature Straniere dell'Università di 
Trieste, sede staccata di Udine, 1974. 
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Nel periodo interbellico, nella maggtor parte degli Stati 
nazionali, le minoranze furono oggetto di preordinata assimilazione, 
specie in quei Paesi dove pervennero al Governo movimenti o partiti 
di chiara ispirazione antidemocratica e totalitaria, radicati 
nell'ideologia nazionalistica. 
Fa riflettere il facile parallelo di alcuni aspetti comuni con 1 
recenti avvenimenti nella penisola balcanica. 
La seconda guerra mondiale, in ogni modo, "risolse" in alcuni 
casi, ma aggravò in altri, il problema delle minoranze nazionali. 
Nel clima di generale sfiducia dell'immediato dopoguerra SI 
verificò l'esodo massiccio di intere comunità dai territori passati ad 
altra sovranità statale, come accadde per di Tedeschi della Prussia 
Orientale, della Slesia, della Pomerania, della Cecoslovacchia, 
dell'Ungheria della Romania e della Jugoslavia, i Polacchi delle 
regioni orientali cedute all'Unione Sovietica, gli Ungheresi della 
Slovacchia, gli Italiani dell'Istria, di Fiume e di Zara. 
La tutela delle minoranze fu prevista in alcuni trattati di pace, 
come quello dell'Italia, mentre l'Organizzazione delle Nazioni Unite 
rinunciò realisticamente ad ogni coercizione internazionale, memore 
del fallimento della Società delle N azioni, ribadendo però con la 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo (1950) il diritto di 
ogni minoranza al rispetto e alla tutela. 
La maggior diffusione dei principi democratici ed una nuova 
visione dei rapporti internazionali, hanno di fatto migliorato le 
condizioni politiche di molti gruppi minoritari, che lo sviluppo 
culturale e sociale porta a forme sempre più evolute di coscienza 
della propria individualità. 
Il principio di nazionalità, che era stato il motore della storia 
europea fra il 1789 ed il 1939, dopo essere stato introdotto fino alle 
estreme conseguenze anche nelle regioni etnicamente più complesse 
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d'Europa, subì una netta evoluzione con l'instaurarsi, in alcuni Paesi, 
dello internazionalismo socialista ed in altri da nuovi indirizzi di 
politica estera miranti a forme di aggregazione sovra nazionale quali 
la Comunità Europea.s 
Si passò, dunque, tn sede concettuale, ad una revtstone del 
concetto di Stato-nazione, più aderente ai principi illuministici e pre-
risorgimentali, fondato sulla volontà coerente di tutti i cittadini 
d'essere Stato, indipendentemente da ogni differenziazione etnico-
linguistica o religiosa. La nazione non si pose più come una forma 
aggregata del principio individualista, un'entità esistente per un 
concorso di fattori naturali e divini con una propria coscienza di 
unità, ma bensì come il prodotto storico dello sviluppo di una società 
statale spesso plurietnica. 
Il nuovo concetto di Stato-nazione, oltre ad aver agevolato i 
rapporti inter-etnici ed inter-statali, ha favorito in particolar modo 
forme associative finalizzanti l'integrazione sovra nazionale con 
relativa parziale rinuncia a quella sovranità di cui i vecchi Stati erano 
tanto gelosi. 
Negli ultimi anni, si sta assistendo ad un ritorno in auge del 
vecchio concetto di Stato-nazione, creduto oramai superato ed 
anacronistico. Il riesplodere di tensioni etniche che sembravano 
dimenticate, ha portato a riconsiderare molte idee e molte posizioni 
che parevano valide fino al 1989. 
Sono venute a configurarsi in Europa, alle soglie del XXI secolo, 
due tendenze diametralmente opposte: una ricerca sempre più serrata 
di forme aggregative sovra nazionali, diretta continuazione dei 
progetti europeisti della seconda metà del '900 e testimoniata dalla 
8Una particolare forma di aggregazione sovra nazionale è rappresentata dalla Comunità di Lavoro Alpe 
Adria. Tale organizzazione riunisce varie regioni appartenenti a Paesi confinanti nell'area centro-europea; 
ne fanno parte l'Italia, la Slovenia, la Croazia, l'Austria, la Germania e l'Ungheria. 
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recente firma del Trattato di Mastricht (10 dicembre 1991), ed una 
decisa ascesa dei regionalismi, sfociati in primo luogo nell'Europa 
balcanica e nell'ex Unione Sovietica, con cruenti conflitti tra etnie, 
ma presenti in tutto il Vecchio Continente sebbene in forme meno 
radicalizzate ma pur sempre destabilizzanti. 
In questa nuova prospettiva perdono molto in significato le 
demitizzazioni o le riduzioni a sopravvivenze folkloristiche delle 
questioni nazionali, compiute prima della cosiddetta "caduta del 
muro di Berlino". In questo quadro generale di instabilità vengono 
messe in discussione anche le più evidenti funzioni positive che i 
gruppi minoritari possono esercitare nel contesto di uno Stato, 
rafforzandone il contenuto democratico ed il patrimonio socio-
culturale. 
Rapporti tra minoranza e maggioranza 
Nell'ambito delle relazioni tra gruppi sociali, particolare 
interesse riveste il loro grado di differenziazione. Questa variabile 
può essere considerata in termini di distanza sociale. 9 
Il termine di distanza sociale ricorre in due accezioni prevalenti, 
una che accentua le componenti strutturali del concetto, l'altra le sue 
componenti psicologiche. 
Secondo l'accezione strutturale, la distanza sociale è l'intervallo 
più o meno ampio che separa la posizione di due o più persone, 
appartenenti a classi, strati, gruppi etnici o religiosi differenti. Per 
estensione del concetto, si parla anche di distanza sociale tra classi, 
gruppi etnici e nazioni. 
9 Sul tema della distanza sociale si veda: SOROKIN P.A., La mobilità sociale, Milano, Comunità, 1981, 
e PARK R.E., The Concept of Social Distance, in "Journal of Applied Sociology", n. 5, 1923. 
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Secondo l'accezione psicologica, presente soprattutto nella 
sociologia americana, la distanza sociale è la concezione del divario 
culturale che un individuo possiede nei confronti di una persona 
appartenente ad un gruppo (etnico, sociale, religioso) diverso, ovvero, 
il senso maggiore o minore di intimità o estraneità che essa avverte 
nei confronti dell'altra. Anche in questa accezione il termine viene 
esteso alla autodefinizione di un gruppo in riferimento all'altro.IO 
Affrontiamo a tal proposito, un rapido esame del pregiudizio e 
della sua connessione con la distanza sociale. 
Il pregiudizio, nel significato che gli si dà attualmente, ha il 
senso di giudizio aprioristico, formulato prima dell'esame o senza la 
considerazione dei fatti. Ad esso viene associata la connotazione 
emozionale di favore o sfavore che accompagna il giudizio stesso. 
Per quanto il pregiudizio possa riferirsi a qualsiasi tipo di 
oggetto o gruppo di persone, in questo caso verrà considerato 
principalmente in relazione ai gruppi che si differenziano sulla base 
di specifiche caratteristiche somatiche, linguistiche o culturali; sotto 
l'aspetto cioè di pregiudizio etnico o razziale. 
L'acquisizione dei pregiudizi dali' ambiente socio-culturale 
circostante, avviene attraverso l'apprendimento di diversi elementi: 
stereotipi, immagini precostituite, categorizzazioni, apprendimento di 
norme sociali che incoraggiano i pregiudizi.II 
La struttura sociale, definendo la posizione e le relazioni dei 
diversi gruppi nella società, ha un ruolo determinante nella genesi 
dei pregiudizi, soprattutto quando è culturalmente valorizzata la 
competizione per il raggiungimento di status sociali elevati. 
10 BOGARDUS E.S., Measuring Social Distance, in "Journal of Applied Sociology", n.9, 1925. 
11 Per un approfondimento del concetto di pregiudizio si veda: ALLPORT G.F., La natura del pregiudizio, 
Firenze, La Nuova Italia, 1973. 
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Il pregiudizio sociale diviene pertanto uno strumento 
vantaggioso utilizzato per giustificare con l'inferiorità altrui il 
possesso o il tentativo di conseguire potere politico. 
Questa dimensione attiva del pregiudizio, la disponibilità ad 
intraprendere comportamenti verso un oggetto sociale, viene appunto 
indicata con il termine di distanza sociale. 
Il concetto è stato elaborato nel 1925 da Bogardus con la 
creazione della ormai classica scala di distanza sociale. 
Secondo gli studi realizzati, gli indicatori della distanza sociale 
sono abbastanza eterogenei ma si possono ridurre a quattro aree 
specifiche di contenuto: 
- norme manifeste di comportamento quali matrimoni fra membri 
dello stesso gruppo, segregazione residenziale, discriminazioni 
sociali; 
- norme ideali di comportamento come l'inclinazione o la preferenza 
per particolari modi di condotta; 
- norme sociali di comportamento quali legittimità, convenzionalità 
o accettabilità di comportamenti specifici nelle relazioni fra gruppi; 
- norme personali di comportamento vista in termini di personale 
impegno a comportamenti specifici verso gruppi sociali diversi. 12 
I mutamenti politici sono una delle cause principali di variazioni 
dei rapporti tra gruppi sociali. 
L'annessione di territori da parte di un'entità politico-statuale e la 
relativa estensione della propria dominanza su una o più altre entità 
contigue, spesso di diversa origine storica o culturale, risulta un 
tipico esempio di queste variazioni. Infatti, entità precedentemente 
12 Tale classificazione è esposta in: EHRLICH H.J., The Social Psychology of Prejudice, New York, Wiley, 
1973. 
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autonome, vengono a trovarsi In condizioni di minoranza nella 
nuova situazione politica.I3 
La secessione, al contrario, realizza il processo inverso attraverso 
cui una minoranza si sottrae alla condizione di subordinazione ed 
acquisisce o riconquista la propria autonomia (Meier 1969). Alcuni 
aspetti di tale fenomeno, se pur con situazioni politico-legislative 
diverse, sono riscontrabili nelle nuove Repubbliche nate dalla 
dissoluzione della ex-Jugoslavia e dell'ex-Unione Sovietica. 
Un nuovo trattamento attuato dal gruppo dominante nei confronti 
della minoranza può essere rappresentato da un certo grado di 
discriminazione, nella quale possiamo distinguere tre tipi 
fondamentali: 
- normativa: trattamento differenziale basato su modelli accettati di 
superiorità o di proprietà, spesso codificato anche in leggi o norme 
positive; 
- sociale: trattamento trattato su criteri che violano costumi e leggi, 
che però risulta accettabile da segmenti significativi della società e 
sostenuto da norme secondarie; 
- individuale: trattamento differenziale a modello personale, senza 
un sostegno normativo. 
La discriminazione può essere positiva o negativa, anche se 
interpretiamo correntemente tale termine nel senso sfavorevole. 
I principali criteri su cui essa si basa sono la razza, la 
nazionalità, la religione, la cultura, l'età ed il sesso, lo status. Essa può 
comportare, una restrizione della mobilità sociale e, nei casi estremi, 
anche una restrizione parziale o totale della mobilità fisica 
(segregazione). 
Si manifesta più frequentemente nell'ambito del lavoro, nel 
settore economico in generale, nell'insediamento (segregazione 
l3 Fu il caso del Tibet che nerse la nronria autonomia dono l'occunazione comunista cinese nel1950. 
21 
residenziale), nell'istruzione (mancanza di scuole, divieti di accedere 
all'educazione avanzata), nella partecipazione sociale e politica. 
Le strategie con cui le minoranze reagiscono alla situazione di 
subordinanza sono strettamente legate al tipo di politica adottata dal 
gruppo dominante e dal proprio grado di coscienza di gruppo. 
In ogni modo le tipologie di comportamento della minoranza 
spaziano tra varie possibilità. Una di queste tipologie è rappresentata 
dall'assimilazione più o meno cosciente delle specificità culturali e 
dall'adozione dei valori e modelli della dominanza. In situazioni 
pluraliste, in cui non sussiste una condizione di subordinanza, può 
esserci il desiderio del mantenimento di una distinzione acquisita ed 
accettata. Sentimenti secessionisti e militanti mirano invece, nel 
primo caso, ad un distacco dalla società ed alla conseguente 
autonomia politico-istituzionale, mentre nel secondo caso, pur 
rimanendo nel contesto della stessa società, aspirano ad un 
rovesciamento dello status quo per il conseguimento della 
condizione di dominanza o di pari opportunità (Wirth 1945). 
Dal canto suo la dominanza può usare nei confronti della 
minoranza un'assimilazione forzata, un'assimilazione consentita, il 
pluralismo, la protezione legale, la libertà di trasferimento, 1 
trasferimenti forzati, l'asservimento continuato, lo sterminio (Ynger 
1965). 
Etnia 
Il termine etnia, di ong1ne francese ( ethnie ), compare per la 
prima volta nel 1896. Questa parola fu coniata, senza però una sua 
precisa definizione, da V acher de Lapouge nel testo intitolato Les 
sélections sociale. Ripreso ancora da A. Fouillée in Psychologie du 
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peuple français del 1914 e da F. Regnault, che ne precisò il 
significato, in Il convient de différencier l'ethnie linguistique de la 
race anatomique del 1920, il termine ebbe un più puntuale 
chiarimento ed una certa diffusione di uso solo con l'opera di G. 
Montadon (L'ethnie française) del 1935: "[ ... ] un raggruppamento 
naturale, alla cui delimitazione concorrono tutti i caratteri umani, 
siano essi somatici, linguistici o culturali". 
Solo dopo la seconda guerra mondiale il suo impiego è entrato 
nell'uso corrente tanto da essere spesso confuso, specialmente nel 
linguaggio giornalistico e politico, con altri termini simili che 
vedremo in seguito. Dapprima si diffuse nelle regioni francofone, 
particolarmente sensibili a questo tipo di argomento, ma ben presto 
venne adottato in tutto il mondo (ethnie in tedesco e francese, etnia in 
italiano e spagnolo, etnos in russo)t4, tanto da entrare nella nuova 
Costituzione sovietica del 1977 (art. l, 19, 36, 70). 
Affinità di termini e concetti 
L'etnia può e deve essere distinta tanto dal termine popolazione 
quanto da quello di popolo. 
Con la prima nozione si intende un raggruppamento di individui 
stanziati su un territorio che comprende oltre agli autoctoni, gli 
stranieri, le persone immigrate e gli allogeni. Le scienze naturali 
riservano il termine di popolazione all'insieme degli individui di una 
stessa specie che vivono in un determinato luogo distinguendole in 
seguito tra popolazione mendeliana (individui sessuati e interfecondi 
come la specie umana) e popolazione non mendeliana (individui con 
altri tipi di riproduzione). 
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La differenza nel caso di popolo è più complessa, in quanto s1 
tratta di una parola antica e diffusa, che ha meno pretese scientifiche 
ma che spesso si confonde con il concetto di nazione. 
Popolo per il Toschi è "un gruppo umano definito dalla storia, 
stanziato e distribuito su un territorio, anche discontinuo; gruppo la 
cui unità è stabilita unicamente dalla tradizione, e cementata 
tuttavia da alcuni caratteri esteriori, come la sede, la lingua, il tipo 
razziale, il tipo e grado di civiltà, i generi di vita. Mentre la nazione 
sz rzconosce dai caratteri interiori, il popolo sz rzconosce 
primamente dai suoi caratteri esteriori".I5 
L' Almagià scriveva a proposito della distinzione tra popolo e 
nazione che "il concetto di popolo non deve essere confuso con 
quello di nazione. Quest'ultimo concetto implica la consapevolezza 
di affinità spirituali, di tendenze e di interessi comuni creati in seno 
ad un determinato popolo e cementati da una lunga tradizione 
storica. Nazione significa coscienza di un comune destino, di 
un 'intima fratellanza e si riduce perciò in un 'unità di volere e in un 
profondo sentimento della spontanea dedizione di ciascun membro 
per la causa comune e per il bene della nazione stessa"J6 
Anche Héraud ritiene che la volontà sia il concetto chiave che 
distingue la nazione dal popolo, ossia "una comunità che si è 
costituita sulla base di un consenso effettivo dei suoi membri". Di 
conseguenza possiamo ritenere che la nazione è un popolo, una 
parte di popolo o un insieme di popoli, che sono storicamente giunti, 
per loro volontà, a costituire uno Stato a sé.I7 
La nazionalità è una nozione più ambigua. Nell'uso ufficiale, la 
nazionalità di una persona indica la sua cittadinanza. In senso 
14 Nella lingua inglese il termine etnia non esiste nella forma sostantiva. Lo stesso concetto viene 
espresso con l'aggettivo ethnic nella costruzione ehtnic group. 
15 TOSCHI U., Appunti di geografia politica, Roma, Cremonese, 1958, pp. 133-134. 
16 ALMAGIA' R., Fondamenti di geografia generale, vol. l, Roma, Cremonese, 1958, pp.268. 
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storico, spesso usata al plurale, le nazionalità sono collettività etniche 
che, all'interno di alcuni Stati, si distinguono dalla nazione principale 
per il loro particolarismo: le si dirà quindi minoranze etniche o 
nazionali. 
A questo proposito, sempre Héraud sostiene che bisogna 
distinguere tra minoranze e minoranze, riservando il primo termine 
(minoranza nazionale) a quelle che hanno coscienza di costituire una 
nazione a parte o di appartenere ad una nazione situata oltre 
frontiera, ed il secondo (minoranza etnica) a quelle che non hanno 
una coscienza abbastanza sviluppata per sentirsi estranee allo Stato 
che le ingloba, pur conservando, più o meno impoverite, lingua, 
tradizione e cultura. Siccome però la psicologia e la cultura 
cambiano con la lingua materna, Héraud identifica la comunità etnica 
con quella linguistica e preferisce indicare le minoranze etniche con 
l'appellativo di minoranza etnico-linguistica. 
Infine gente, orda, clan o tribù vengono utilizzate generalmente 
per il loro valore peggiorativo, benché clan e tribù possono avere un 
significato sociologico e storico preciso. 
Significato e concetto di etnia 
Il significato del termine etnia è tutt'altro che chiaro o univoco. 
Le varie definizioni proposte, da quando il termine fu introdotto 
alla fine del secolo scorso, hanno spesso finito per scontentare i molti 
studiosi che cercavano una definitiva specificazione di un concetto 
che negli ultimi anni ha occupato un importante posto nel nostro 
sistema lessicale e concettuale. 
17 HÉRAUD G., Popoli e lingue d'Europa, Milano, Ferro, 1966, pp. 42-43. 
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La generale difficoltà di ritagliare una definizione precisa a tale 
nozione ci induce a dover considerare le diverse proposte formulate 
dai maggiori esperti del campo sociale e geografico. 
Dopo aver già ricordato la sua prima vera definizione fatta dal 
Montandon nel 1935, carica di richiami razziali tanto in voga 
nell'antropologia di quel periodo, bisogna arrivare agli inizi degli 
anni sessanta per trovare una diversa e più completa analisi del 
termine. 
Un decisivo contributo alla sua comprensione lo diede Becquet 
nel 1963 nel suo lavoro intitolato L'ethnie française d'Europe nel 
quale scrive: "L'etnia comprende le comunità umane [ ... ] unite da 
una stessa cultura e da una stessa psicologia, risultanti dalla pratica 
di una stessa lingua". 
Risulta decisamente più chiaro, anche se in parte più complesso, 
quanto scrive Héraud definendo l'etnia come: "Popoli di uguale 
lingua, [ ... ] quali che siano le differenze di appartenenza politica", 
ed inoltre, sempre nello stesso lavoro, come "la comunità linguistica, 
stabilita sul suo territorio tradizionale, che riunisce tutti insieme gli 
attuali parlanti, monolingui e bilingui, ed eventualmente gli antichi 
parlanti, passati per assimilazione ad una lingua straniera ".ls Come 
si può notare, per questo studioso il principale elemento culturale per 
aggregare un gruppo sociale è la lingua; egli identifica la comunità 
etnica con quella linguistica indicando i gruppi etnici con 
l'appellativo di gruppi etnico-linguistici. Tuttavia, Héraud osserva che 
la lingua non è cultura ma solo il veicolo della cultura. Se una 
comunità ha perso la lingua, a causa di processi di alienazione 
linguistica legati a fenomeni di assimilazione, conserva ancora per un 
18 , HERAUD G., op. cit. p. 58. 
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certo periodo la sua cultura di base, e rimane pertanto ancora una 
comunità etnica. 
Si deduce perciò da tale scritto, che il concetto di etnia ha una 
valenza sovralinguistica, che persiste cioè anche oltre la vita di una 
lingua. 
Non concordano con questa opinione una serie di studiosi come 
V e iter e Gubert, i quali vincolano l'identificazione d eli' etnia o del 
gruppo etnico ad un attributo psicologico sociale, che può essere 
rappresentato tanto da una "coscienza di sé" come gruppo, quanto 
da un "sentimento di appartenenza" .19 
Si considera in questo caso l'etnicità come una caratteristica 
risultante da un processo mentale specifico e non un fatto oggettivo o 
un patrimonio ereditario ineluttabile. 
Abbastanza simile è anche il pensiero di J.A.Fishman (1986), il 
quale considera l' etnicità una caratteristica che un gruppo umano si 
attribuisce con una scelta soggettiva per darsi più facilmente una 
coesione ed una organizzazione socio-culturale, ma che però è 
sempre legata ad un linguaggio. 
La definizione proposta invece dal sociologo J.M. Yinger 
identifica un gruppo etnico come "un segmento di una società più 
ampia: i suoi membri sono considerati, da loro stessi e/o dagli altri, 
in possesso di un 'origine e di importanti tratti comuni; inoltre 
prendono parte ad attività determinate fondamentalmente 
dall'origine e dalla cultura comune ".2o 
Tale idea di etnia si articola su due aspetti chiave. Il pnmo 
considera la specificità del gruppo, in base a uno o più caratteri 
19 Si veda VEITER T., Sulla nozione di minoranza nazionale, in "Comunicazione alla Conferenza 
Internazionale sulle Minoranze", Trieste, 1974; e GUBERT R., L'identificazione etnica, Udine, 1976. 
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(lingua, religione, razza o paese di origine), percepita sia dai membri 
del gruppo, sia dagli elementi estranei ad esso. Il secondo aspetto 
invece, focalizza l'attenzione su una caratteristica socio-economica, 
ossia la pubblica partecipazione ad attività che trae spunto dai tratti e 
dalla provenienza comune. 
Sebbene alquanto generica, questa definizione appare utile 
proprio per la sua flessibilità, dato che ciascuno dei due aspetti può 
variare dalla massima intensità alla massima debolezza. 
Un'altra analisi ben più approfondita dei contenuti e del 
significato di etnia è stata fatta da A.D. Smith2I, che individua alcune 
condizioni (ben sei) necessarie per poter definire una comunità come 
etnia. Esse sono: il nome, la discendenza, la storia, la cultura, il 
territorio e la solidarietà. 
Il nome dell'etnia deve essere riconosciuto da tutti come 
elemento di identificazione della comunità, tanto all'interno di essa, 
quanto al suo esterno. 
La seconda condizione è la coscienza di una discendenza 
comune per tutti i componenti della comunità. In ambienti più 
arcaici, la coscienza è molto spesso di tipo mitologico; ciò spiega 
come tutti gli individui sostengano di avere un capostipite comune e 
come da esso siano discesi tutti gli altri uomini. Ne deriva che in certi 
gruppi etnici i membri si considerino legati tra loro da vincoli di 
sangue. 
Una condizione importante risulta anche il senso di una storia 
comune, mentre la partecipazione ad una comune cultura permette 
di distinguere un gruppo umano dagli altri in tutte le espressioni che 
derivano da questo patrimonio di base. La religione e la lingua 
20 YINGER J.M., Etnicity in Complex Societies: Structural, Cultura/, and Characteriological Factors, in 
"The Uses ofControversy in Sociology", a cura di L. Coser e O.N. Larsen, New York, 1976. 
21 SMITH A. D., Il revival etnico, Bologna, 1984. 
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possono coincidere con questo patrimonio culturale ma possono 
avere delle forme o delle caratteristiche anche molto differenti 
rispetto a quella della comunità etnica. In questa analisi lo Smith si 
avvicina molto alle posizioni del Héraud, sostenitore anch'egli della 
centralità della cultura quale elemento fondamentale di definizione 
etnica. 
E' interessante notare come secondo tale impostazione, 1 
Bosniaci, sebbene alcuni di religione musulmana ed altri di religione 
ortodossa o cattolica, risultano essere tutti raggruppabili in un'etnia 
comune, in quanto gli altri elementi della cultura di base sembrano 
del tutto simili.22 
Una quinta condizione dell'etnia è il rapporto fra la comunità ed 
un territorio determinato, che deve essere sentito come la propria 
patria. Il territorio patrio può rappresentare semplicemente un 
ricordo, in quanto la comunità si è dispersa, o è immigrata, oppure è 
stata deportata. Esso comunque rimane nella memoria collettiva, 
come un simbolo ed un valore unificante per la comunità. L'esempio 
in questo caso ci è fornito dalle diverse associazioni di emigrati, 
sparse nei vari Paesi di immigrazione accomunabili sulla base di un 
fattore come il territorio d'origine. 
Infine, l'ultima condizione, Smith la individua nella solidarietà 
come fattore risultante dall'unione delle altre condizioni. Questo 
spirito affettivo si traduce all'interno del gruppo in infiniti episodi di 
piccola o grande solidarietà, e di un continuo aiuto reciproco. 
22 All'interno dell'insieme linguistico serbo-croato, accanto ai Croati generalmente cattolici ed ai Serbi 
tradizionalmente ortodossi, figurano i Bosniaci musulmani. I censimenti jugoslavi hanno per molto 
tempo designato questo gruppo come "Jugoslavi senza nazionalità" particolare (Breton 1978). Dal 1961, 
essi godono dell'appellativo di "Musulmani" nel senso etnico del termine (e perciò scritto con la 
maiuscola), indipendentemente dal fatto che i suoi membri possono essere o no, da un punto di vista 
religioso, musulmani (che si scrive con la minuscola). In pratica però, tale categoria si riduce a raccogliere 
le sole dichiarazioni di appartenenza religiosa in quanto nei censimenti jugoslavi, sotto la voce 
"Musulmani", figurano solo quei cittadini che professano la religione musulmana. Mentre per le altre 
categorie censite la variabile discriminante risulta essere l'aspetto etnico, nella sola voce "Musulmani" (se 
29 
Porre la solidarietà come una condizione fondamentale per 
l'esistenza dell'etnia sembra un pò azzardato. E' più giusto 
interpretare questo sentimento di fratellanza come un effetto della 
compattezza dell'etnia, un momento di ulteriore aggregazione 
piuttosto che un elemento essenziale.23 
Per concludere, Smith sostiene che l'etnia non necessita una sua 
propria economia ed un suo particolare sistema giuridico e politico. 
All'interno di una comunità possono coesistere diverse forme di 
produzione e diversi sistemi di scambio: parte di essa può rimanere 
legata ad un'economia agricola mentre il resto della collettività può 
mutare il proprio genere di vita verso forme più moderne. Per ciò che 
riguarda il sistema giuridico e quello politico-amministrativo, si può 
condividere il fatto che siano qualità proprie più dello Stato che non 
dell'etnia. 
Ben più complessa è l'analisi del concetto di etnia fatta da R. 
Breton, del quale ne fece oggetto, tra l'altro, di uno studio intitolato 
Les ethnie.24 
In questa opera, lo studioso distingue, all'interno della vasta 
gamma di accezioni del termine, un suo duplice significato. Egli 
afferma che la parola etnia può presupporre sia una definizione 
ristretta, sia, allo stesso tempo, un'altra considerevolmente più ampia. 
Nel senso stretto del termine, etnia può indicare un gruppo di 
individui accomunati dalla stessa lingua madre. In questo senso, 
l'unico elemento fondamentale di distinzione risulta essere l'uso di 
una lingua comune. L'etnia perciò rappresenta l'equivalente di 
gruppo linguistico o gruppo etno-linguistico, vale a dire quel che i 
linguisti chiamano gruppo di lingua madre ovvero G.L.M .. 
escludiamo gli "Ebrei") l'elemento essenziale per la dichiarazione d'appartenenza è rappresentato dalla 
religione. Per un ulteriore sviluppo di tale argomento si rimanda al capitolo seguente. 
23 Tale concetto viene esposto da BARBINA G., La geografia delle lingue, Roma, NIS, 1993. 
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La parola dunque si presta a designare degli insiemi reali, 
generalmente abbastanza omogenei, di uomini che vivono in luoghi 
vicini e presentano tratti comuni il cui segno rivelatore è 
rappresentato dall'uso di una propria lingua. Rimane il dubbio se in 
tal senso si possa utilizzare la parola etnia con una valenza 
aggregativa molto ampia, quale potrebbe risultare l'insieme degli 
individui che, in tutto il mondo, hanno in comune la stessa lingua 
madre o rientrano nello stesso gruppo di lingua madre; ad esempio: 
tutti i francofoni, tutti gli anglofoni o ispanofoni. 
Nel senso ampio del termine, l'etnia viene definita come un 
gruppo di individui legati da un complesso di caratteri comuni: 
antropologici, linguistici, storico-politici, eccetera. La loro unione 
costituisce un sistema vero e proprio, una struttura di natura 
essenzialmente culturale, ossia una cultura. Ne risulta che l'etnia è 
una comunità la cui coesione è garantita da una propria cultura 
particolare e che la lingua risulta solo un elemento caratteristico tra 
gli altri. Scrive Breton infatti, che "tutti i tratti del sistema possono 
non essere sviluppati in egual misura da tutti gli individui del 
gruppo. Si possono così trovare etnie di cui una parte, a volte la 
maggioranza, non parli più la propria lingue" .2s 
Questa seconda definizione, sebbene più articolata ed accurata, 
non permette di delimitare l'etnia con il rigore e la precisione che 
sono propri della prima definizione. Tuttavia, essa ci permette di 
individuare i reali gruppi esistenti, sebbene mal definibili e con limiti 
spesso oscillanti, e non solo dei semplici raggruppamenti statistici 
definiti attraverso un solo criterio. 
"E' soltanto l'analisi di ciascun gruppo etnico che permette di 
stabilire quali siano i criteri di identificazione più validi in ciascun 
24 Ci si riferisce a: BRETON R., Les ethnies, Parigi, Presses Universitaires de France, 1981. 
25 BRETON R., op. cit. p. 4. E' il caso degli Irlandesi e dei Gallesi. 
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caso: origine antropologica, comunità territoriale, uso linguistico, 
costumi e modi di vita, appartenenza religiosa o politica . . . dal 
punto di vista sia oggettivo, agli occhi dell'osservatore, sza 
soggettivo, nella coscienza degli interessati". 
Dopo questa analisi introduttiva, Breton elenca una sene di 
caratteri generali per individuare la struttura etnica di un gruppo. Egli 
distingue ben dieci elementi: lingua, razza, demografia, territorio, 
economia, classi, cultura, rete urbana, metropoli, istituzioni politiche. 
In seguito suddivide questi elementi in tre gruppi a seconda 
dell'ordine di comparsa nel processo di etnogenesi. Si avrà così: 
- una prestruttura o base dell'etnia, formata dall'antropologia, dai 
dati demografici, dalla lingua e dal territorio; 
- una struttura dell'etnia, formata dal sistema economico, dalle classi 
sociali e dalla cultura non materiale; 
- una poststruttura o completamento della struttura, data dalle 
istituzioni politiche, dalla metropoli e dalla rete urbana. 
I primi quattro elementi (p re struttura), consentono la nascita e 
l'esistenza di una etnia; infatti un gruppo etnico per esistere deve 
possedere un'origine antropologica ed una sua consistenza 
demografica, deve vivere su un territorio e deve parlare una lingua 
propna. 
Tra queste componenti sptcca il valore attribuito al dato 
demografico, inteso non come semplice quantità, ma considerato 
piuttosto nei suoi aspetti dinamici. L'autore afferma che ogni gruppo 
umano ha una sua particolare evoluzione demografica (trend 
demografico), la quale è strettamente correlata con la dinamica 
linguistica del gruppo. Se la popolazione è portata 
all'invecchiamento e alla recessione demografica, anche la lingua 
seguirà lo stesso trend, perdendo sempre più forza ed innestando una 
fase involutiva. Al contrario, una comunità in piena espansione 
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numenca, stimolerà positivamente il propno veicolo di 
comunicazione apportando alla lingua continue innovazioni. 
Il secondo gruppo di elementi (struttura) sarà rappresentato dal 
processo di divisione in classi sociali derivato dall'attività economica 
e dalla cultura non materiale. 
Per cultura non materiale si intende tutto il patrimonio spirituale 
ereditario del gruppo, rappresentato dal senso della storia comune, 
dalla religione (nelle sue manifestazioni collettive), dal folklore, dalla 
letteratura, dalla musica e dalla poesia popolare. La struttura sociale 
all'interno del gruppo è importante perché dall'esistenza o 
inesistenza di barriere sociali dipende la possibilità di circolazione 
della cultura e l'omogeneità più o meno forte della lingua: un gruppo 
diviso nettamente in classi sociali spesso adotta diverse forme di 
linguaggio, più o meno elaborate in rapporto al loro status sociale. 
Anche l'economia ha un'importanza rilevante nella vita di un gruppo 
etnico. La forza del sistema economico adottato e la sua capacità di 
sviluppo, influenzeranno direttamente la dinamica della comunità. 
Un'economia debole sarà facilmente condizionabile da una migliore 
forma di produzione diversa ed esterna al gruppo. Alla lunga, la 
nuova modalità produttiva, sostituirà l'economia precedente 
imponendo inoltre modelli di vita innovativi ma alieni alla cultura 
della comunità. 
Rimane l'ultimo gruppo (poststrutture), dato dagli elementi che 
compongono l'organizzazione politica ed urbana dell'etnia. Questi 
elementi compatono solo nell'ultima fase dello sviluppo 
dell' etnogenesi, consolidando la struttura già formata. 
Le istituzioni politiche, legate indissolubilmente alla forma di 
governo adottata, permettono diversi modi di partecipazione al 
potere di settori più o meno ampi del gruppo. La lenta evoluzione di 
un'organizzazione politica esprime una maturazione delle etnie 
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coinvolte, che porta al loro sviluppo generale nonché ad una 
maggiore presa di coscienza. Altrettanto fondamentale risulta la rete 
urbana all'interno del territorio etnico. In un'economia moderna, le 
città rappresentano i centri di sviluppo di attività superiori che 
esprimono ed organizzano l'etnia: economia, cultura, politica. Ma le 
città svolgono anche un ruolo di tramite con il resto del mondo, con 
le altre etnie, con il potere dominante. Dalla loro vitalità, forza e 
consistenza dipende l'elaborazione di nuove idee, di nuovi modelli 
comportamentali, di nuove espressioni linguistiche, di nuovi slanci 
culturali. La cultura di un'etnia, in questo modo, si consoliderà e si 
perpetuerà in un ambiente urbano, dove risiedono l'élite e 
l'intellighenzia di un gruppo. Attraverso le forme d'espressione 
letteraria ed artistica, nonché per mezzo dell'attività dei mass media, 
le città diventano i centri di strutturazione e cristallizzazione 
dell'etnia. 
Il merito di Breton è di aver spostato l'accento dalla lingua 
ali' etnia, dimostrando che un gruppo etnico non è caratterizzato 
soltanto dalla cultura e dalla lingua madre, ma bensì da un insieme di 
elementi in stretta connessione tra loro. Per comprendere la 
situazione di un gruppo etnico e per impostare qualsiasi politica di 
tutela, bisognerà tener conto di ciascuno dei suo elementi. Qualsiasi 
variazione che interessa un elemento finisce certamente per 
modificare anche gli altri e di conseguenza, una politica che agisca 
solo su uno di questi risulterà fallimentare ed inutile. 
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Stratificazione etnica 
Nelle società plurietniche è frequente rilevare una particolare 
struttura dell'ineguaglianza sociale, che si manifesta su basi etniche. 
Questo tipo di disuguaglianza è definita stratificazione etnica. 
La divisione del lavoro, oltre che conseguenza di questa 
situazione, ne è anche cagione e propulsore. Usi, lingua, valori eguali 
si sviluppano in gruppi costretti da forze sistematiche a specializzarsi 
in qualche attività economica. L'esempio classico di questo modello 
è l'India, dove le caste fungono allo stesso tempo da classi sociali, 
gruppi nazionali e spesso da minoranze etnico-linguistiche. 
La stratificazione etnica è molto legata quindi a quella socio-
economica, nel senso che ogni gruppo tende a occupare una 
particolare "nicchia" ecologica, a specializzarsi cioè in una 
particolare professione accettando una certa divisione del lavoro 
sociale ed un certo livello nella scala del prestigio. 
L'importanza della minoranza etnica sarà in questi casi legata al 
tipo di attività che svolge in seno alla società. Le minoranze 
interessate, al loro interno, da un'economia più articolata hanno 
maggiori possibilità di sopravvivenza soprattutto in periodi di 
recessione o d'evoluzione economica.26 
Etnocentrismo e nazionalismo 
Le origini della stratificazione etnica sembrano risiedere nella 
presenza di fattori quali l'etnocentrismo, la distribuzione differenziata 
del potere e il nazionalismo. 
26 Su tale concetto di veda: SHIBUTANI T. - KWAN K.M., Ethnic Stratification - A Comparative 
Approach, New Work, The Macmillan Co., 1965. 
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Con il termine di etnocentrismo si intende generalmente un 
atteggiamento per cui i valori derivanti dal proprio contesto culturale 
vengono acriticamente applicati ad altri contesti culturali in cui sono 
operativi valori diversi. Ciò porta ad una esaltazione degli ideali 
dell'in-group ed allo stesso tempo verso un rifiuto generalizzato di 
ogni forma di interazione con l' out-group. 
Nella struttura sociale però, l'individuo appartiene 
simultaneamente a più gruppi, definibili secondo criteri differenti. Si 
potranno quindi verificare atteggiamenti etnocentrici variamente 
indirizzati ai diversi livelli della struttura sociale, in relazione al 
particolare gruppo di riferimento assunto come out-group nella 
singola circostanza: gruppo etnico, classe sociale, comunità religiosa, 
gruppo politico. 
Il nazionalismo, secondo alcuni autori, rappresenta la forma più 
evoluta di etnocentrismo. Esso implica una lingua comune ed una 
ideologia di unità storica, di distinzione, di unicità rispetto agli altri. 
Si avvale di simboli dello Stato, dei suoi confini e dei suoi elementi 
(reali o fittizi), suscettibili di essere utilizzati per la mobilitazione 
dell'intera popolazione.27 
27 Tale concetto viene espresso in: LE VINE R.A. - CAMPBELL D.T., Ethnocentrism - Theories of 





La regione geografica dell'Erzegovina 
IL TERRITORIO 
"La Bosnia è un paese meraviglioso, qffascinante, per nulla comune sia per la sua natura 
che per la sua gente. Esotto il suolo si trovano enormi ricchezze .. . " 
(lvo Andrié da Lettera del 1920, 1946) 
Il territorio dell'attuale Bosnia-Erzegovina- in serbo-croato Bosna i 
Hercegovina (BiH) - è formata dall'unione di due regioni storico-
geografiche dei balcani centrali, quelli della Bosnia (dal fiume omonimo 
che l'attraversa) e dell'Erzegovina (da herceg che significa ducato). 
Regione nord-occidentale della Penisola Balcanica, alla destra della 
Sava; faceva parte del Regno di Jugoslavia prima e della Federazione 
jugoslava poi, di cui costituiva, insieme con l'Erzegovina, la terza 
repubblica per estensione con 51.129 chilometri quadrati di superficie, e 
con una popolazione poco di poco inferiore a quattro milioni e mezzo di 
abitanti. 
La Bosnia 
La Bosnia, sebbene sia nettamente separata - dalla Dalmazia, dalla 
Croazia e dalla Serbia per mezzo delle Alpi Dinariche ad occidente e del 
corsi dell'Una, della Sava, e della Drina rispettivamente a nord ovest, nord 
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ed est, non può essere definita una regione a sé stante, poiché i monti che 
La cittadina di Doboj lungo il fiume Bosna com'era 
nei primi anni del '900 
ne coprono quasi tutta la 
superficie si prolungano verso 
sud nelle catene dell'Erzegovina 
e della Serbia e non si 
distinguono per caratteri propri 
nel sistema dinarico. Perciò la 
Bosnia è parte della regione 
dinari ca. N o n la distingue dal 
rimanente della regione dinarica 
la sua stessa montuosità: la 
maggior parte della superficie 
supera i 500 metri in media, e solo una stretta striscia all'estremità 
settentrio-nale, lungo la Sava, si mantiene a meno di 200 metri. Le forme 
del suolo vanno lentamente e irregolarmente digradando, in linea di 
massima, dalle Alpi Dinariche verso il nord est, verso la Sava, e si trovano 
molte cime superanti i 1.000 metri, non poche si elevano al disopra dei 
1.500 e più d'una raggiunge ed oltrepassa i 2.000. 
Dal punto di vista geologico, la Bosnia è costituita da terreni assai 
diversi, sebbene prevalgano quelli dell'era mesozoica. In molta parte della 
regione affiora l' imbasamento triassico (medio e superiore), da cui emerge, 
poco ad occidente di Sarajevo, a guisa di isola, una serie di alte vette le cui 
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rocce risalgono al Carbonico superiore e appaiono disturbate da un ampio 
espandimento trachitico. A nord ovest di Sarajevo, lungo il corso superiore 
della Bosna e nelle vallate dei fiumi che in questo tratto, del suo corso 
affluiscono, sino ad una certa altitudine si conserva ancora oggi un ampio 
mantello di terreni miocenici. Da un lato e dall'altro dell' imbasamento 
triassico appaiono a giorno rocce giurassiche e cretaciche e mentre queste 
ultime largamente si sviluppano verso sud ovest, lungo le Alpi Dinariche e 
la costa dalmata, verso nord invece, le rocce mesozoiche sono ricoperte da 
una coltre assai estesa di flysch eocenico, che a sua volta, verso la Sava, è 
ricoperto da sedimenti pliocenici e quatemari ed è disturbato qua e là da 
continui espandimenti di rocce ofiolitiche. 
In complesso, possiamo grossolanamente distinguere una Bosnia sud-
occidentale, costituita da rocce mesozoiche, dove le forme del suolo 
raggiungono maggiori altitudini ed appaiono più aspre e selvagge, da una 
Bosnia nord-orientale, dove le rocce mesozoiche sono ricoperte dal flysch 
eocenico e dai sedimenti pliocenci e quatemari, nella quale le altitudini si 
vanno lentamente abbassando verso il corso della Sava, e le forme del 
suolo sono più dolci e le valli più aperte. 
Oltre alla varietà geologica dei terreni, vengono ad accidentare le 
forme del suolo della regione tutta una serie di fenomeni carsici, che la 
caratterizzano. Frequenti i grandi polja, nei quali spesso si perdono corsi 
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d'acqua di un certo rilievo; le maggiori forme le ritroviamo a Livno, a 
Duvno ed a Galmoc. 
I calcari fessurati, che costituiscono la roccia predominante, 
specialmente nel mezzogiorno del paese, non hanno permesso ai fiumi di 
Taglio e trasporto del legname nella Bosnia centrale in una foto di 
inizio secolo 
allargare le loro 
valli, che, per lo 
più, s'incassano nei 
calcari a forma di 
cayons, e SI per-
dono nelle vaste 
piattaforme carsi-
che. Verso il nord, 
dove le forme del 
suolo sono rese più dolci dall'ampio mantello del flysch eocenico, e da 
sedimenti anche più recenti, e la pendenza generale del rilievo favoriva il 
formarsi di corsi d'acqua più importanti, i fiumi maggiori, quali l'Una, il 
Vrbas, la Bosna e la Orina, i quali scendono verso la Sava con corsi più o 
meno paralleli fra loro, hanno potuto nel tratto inferiore del loro cammino 
ampliare le valli, ed aprire, almeno in senso longitudinale, l'interno del 
paese verso la vallata della Sava. I boschi, che fittamente rivestono il 
declivio dei monti, il restringersi anche delle valli principali di mano in 
mano che si procede verso l'interno, e la scarsezza delle vie trasversali, 
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conservano al paese il suo carattere impervio, anche in questa parte del 
territorio dove il rilievo si abbassa e le forme si raddolciscono. 
Chiusa ad occidente ed a mezzogiorno alle benefiche influenze del 
Mediterraneo per opera della catena dinarica e dei monti dell'Erzegovina e 
del Montenegro; relativamente, aperta invece ai venti dei quadranti 
settentrionali; e per la sua stessa altitudine media, la Bosnia partecipa del 
clima dell'Europa centro-orientale, con inverni piuttosto lunghi e rigidi, ed 
estati più o meno brevi e abbastanza calde.1 Ma la grande varietà di 
altitudini e la caratteristica struttura del paese, che è in genere a bacini più o 
meno chiusi ed assai diversamente esposti, determinano anche grandi 
differenze climatiche da un luogo all'altro. 
L'irregolarità e l'asprezza delle forme del suolo nel mezzogiorno del 
paese; la povertà dei terreni mesozoici che vi predominano; la rigidezza e la 
lunghezza dell'inverno, danno ragione della povertà delle colture che 
caratterizza tutta la parte meridionale della Bosnia; ivi i coltivi si 
restringono nel più o meno ampio fondo delle doline e dei polje, dove si è 
raccolta la terra rossa che proviene dal disfacimento delle rocce 
superficiali, sulle conoidi di deiezione dei fiumi, su qualche terrazza meglio 
1 A Sarajevo (43° 52' di latitudine), nel dicembre, nel gennaio e nel febbraio la media mensile di 
temperatura si mantiene al di sotto dello zero, e per sei mesi l'anno le medie mensili non raggiungono i 
10° centigradi; l'estrema assoluta tocca i -27°. Anche la media del mese più caldo si mantiene a Sarajevo 
notevolmente inferiore che alla stessa latitudine sulla costa adriatica, superandosi di qualche decimo solo i 
19° nella media del luglio; toccandosi appena questa temperatura nell'agosto. Le precipitazioni, che a 
Sarajevo superano gli 800 mm., sono piuttosto regolarmente distribuite durante tutto l'anno, con massimi 
in marzo, in giugno e soprattutto nel mese di ottobre. 
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esposta, ecc. Ma è per lo più la foresta, che, più o meno densa, ricopre le 
falde dei monti e si spinge sino a una certa altezza, dove lascia posto alla 
vegetazione erbacea, a cui segue quella alpina. 
La regione geografica dell'Erzegovina 
Il nome Erzegovina (Hercegovina) compare la prima volta in uno 
scritto del voivoda Isabeg nel 1454 e deriva dal serbo herceg, (duca) che a 
sua volta dall'ungherese herczeg, corrispondendo appieno quindi al tedesco 
Herzogtum, il ducato per eccellenza. 
Storicamente, il paese rimase ben definito m quanto costituiva 
l'estremo triangolo dei domini otto mani 
incuneato fra la Dalmazia veneziana, poi 
austriaca e l'irriducibile Montenegro. 
Per quanto nel corso della sua vita 
l 'Erzegovina abbia spesso condiviso le 
sorti della Bosnia, tuttavia ne è ben 
distinta fisicamente, in quanto la Bosnia 
da un punto di vista idrografico è rivolta 
al nord, cioè al Danubio, mentre 
l 'Erzegovina coincide quas1 
completamente, con il bacino della 
Narenta (Neretva), il maggior fiume Il profondo solco vallivo della Narenta 
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della regione, il quale è tributario all'Adriatico nel lungo litorale orientale. 
Il paese è tutto di assai tormentato rilievo, quantunque si possa dire, in 
complesso, che le maggiori elevazioni e la più aspramente plasmate dorsali 
si allineano in una fascia che segue il confine settentrionale, settentrionale, 
appoggiandosi per così dire alla Cvmica Planina (2.728 m.) a nord ovest e 
al Maglié (2387 m.) a sud est, mentre, via via si scende verso sud, il 
paesaggio digrada in una serie di forme appianate, entro le quali il carsismo 
presenta con sempre maggiore diffusione tutta la ricchezza dei suoi aspetti 
particolare come conche o polje, fiumi interrotti, si msenscono, con 
profonde incisioni. 
Geologicamente l'Erzegovina, In contrasto con la varietà che si 
riscontra nella Bosnia, 
è caratterizzata dal 
prevalere delle 
formazioni calcaree 
del Cretacico. Al nord, 
nelle maggiori 
elevazioni, emergono 
ancora Giurassico e 
Il corso della Trebimsnjica, vicino a Trebinje nell'Erzegovina Triassico, ma special-
meridionale. Dopo un tratto in superficie il fiume si inabissa nella 
piana carsica di Popovo vicino a Metkovié mente nel centro e nel 
sud soltanto rare placche di deposizioni terziarie entro gli affossamenti 
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disposti in senso parallelo alla costa portano una nota varia. Il Quatemario 
poi è limitato ai banchi lungo il Narenta e ai riempimenti di terre rosse 
nelle conche carsiche. Anche la tettonica quindi abbastanza semplice, 
fondata essenzialmente sul propagarsi, sino qui e oltre, delle pieghe 
dinari che. 
Idrograficamente il bacino principale è costituito, come si è detto del 
Narenta (233 km. di corso) con i suoi affluenti, alcuni dei quali per tratto 
più o meno lungo hanno corso sotterraneo. Più a sud est, si trova il minor 
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Sezione della valle della Narenta nei pressi del villaggio di Biletic e Pijesci. Il disegno 
evidenzia la profonda incisone del corso d'acqua sui terreni calcarei della regione 
erzegovese (tratto da Milojevic B., 1958) 
laghi, fra i quali il Blidinje a nord ovest presso il Cvrsnica Planina, il 
grande stagno di Mostar, il Deransko Jezero non lontano da Metkovié. 
Il clima, per quanto contrasti vivamente con quello tipicamente 
continentale della Bosnia, non si accosta neppure molto a quello della 
Dalmazia, che favorevolmente influisce su di esso specie nelle valle del 
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Narenta.2 La piovosità è assai maggiore che non nella Bosnia: la maggior 
quantità cade in autunno, con minimi in estate. Venti dominanti sono la 
bora, secca e freddo e lo scirocco, caldo e apportatore di piogge. 
Di conseguenza l 'Erzegovina costituisce anche zona di transizione fra 
la vegetazione della regione dalmata e quella balcanica o dinarica interna: 
in complesso è un paese povero di mantello vegetale, ma accanto ai boschi 
che ammantano i dossi più elevati, accanto ai pascoli e alle macchie povere 
dei piani carsici si possono scorgere lembi di vegetazione tipicamente 
mediterranea. 3 
2 A Mostar (64 m. s. m.) si ha temperatura di quasi 5° a gennaio e di oltre 27° a luglio mentre la piovosità 
raggiunge i a Mostar 1.120 millimetri annui e nelle zolle più alte anche oltre 1.800 mm. 
3 Per gli studi geografia generale sulla Bosnia-Erzegovina si fa ancora riferimento all'opera di JOVAN 
Cvmé, recentemente ripubblicata: Balkansko poluostrvo l La Penisola balcanica, Sabrana dela 2, 
Belgrado, NIRO Knjizevne novine, 1987; il suo lavoro viene spesso ripreso e rivisitato da studiosi di 
lingua serbo-croata. Si veda: MELIK A., Jugoslavija Zemljopisni pregled, Zagreb, Solska Knjiga, 1952; 
MARKOVIé J., Fisicka geografija Jugoslavije, Beograd, 1963; ENCIKLOPEDIJA JUGOSLAVIJE. Separat za 
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IL QUADRO STORICO 
"La storia non si è .fatta gioco di nessuno come di noi (bosniaci). Fino a ieri eravamo quello 
che oggi desideriamo dimenticare. Ma non siamo nemmeno diventati qualcosa d'altro. 
Siamo rimasti a mezza strada, corifùsi. Non possiamo pitì andare da nessuna parte. Siamo 
sradicati, ma non siamo accolti Come il ramo di un fiume che la piena ha staccato da/letto 
del jilll1le e non ha pitì né corrente né sbocco, troppo piccolo per essere un lago, troppo 
grande per essere assorbito dalla terra ... " 
(Mesa Selimovié da Il derviscio e la morte, 1948) 
Dalla preistoria alla romanizzazione 
Non si conosce molto del primo periodo della storia della Bosnia. La 
regione prese il nome dal fiume chiamato, nei tempi classici Basante o 
Bosanaius, nome, che fu poi usato per indicare quelle tribù slave che erano 
penetrate nella regione durante il secolo VII. 
Dalle non vaste fonti storiografiche, si vtene a conoscenza che la 
Bosnia era abitata già nella lontana epoca neolitica. Le tracce degli abitati 
neolitici vi sono numerose ed importantissime: fra tutte le località, ove si 
trovarono non solo tracce lana intere fabbriche di oggetti neolitici, merita il 
primo posto Butmir, la cui ceramica, con omamentazione a spirale, non è 
uguagliata da alcun'altra ornamentazione neolitica. Vi si sono trovate 
anche numerose statuette, verosimilmente idoli. Accanto a Butmir, Donji 
Klakar e Novi Seher sono le più cospicue fra le località prettamente 
neolitiche. L'attuale capitale della Bosnia-Erzegovina, coi suoi dintorni 
(Sobunar, Zlatite, Debelo Brdo), fu abitata dall'uomo nell'epoca neolitica, 
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in quella del bronzo e in tutte le posteriori, che lasciarono le loro numerose 
tracce. Le località di V arvara e Cungar appartengono allo stesso tipo misto; 
le palafitte di Ripa sull'Una e Donja Dolina (vicino a Gradiska) sulla Sava 
hanno dato ricchissimi ritrovamenti delle epoche del bronzo e di Hallstatt. 
N o n si sono invece scoperte località che appartengano puramente e 
semplicemente all'epoca del bronzo. 
Per i suoi ritrovamenti neolitici la Bosnia ha un posto cospicuo nella 
civiltà neolitica europea; ma assai più ancora essa emerge nell'epoca di 
Hallstatt, quando nella sua parte centrale, all'ovest di Sarajevo, si svolse 
sull'altipiano di Glasinac una forte civiltà, che si allargò sulle zone 
adiacenti fino all'Adriatico. All'epoca di Hallstatt appartiene anche la 
necropoli di Sanski Most, sulla Sana, confluente dell'Una, che è 
indipendente nelle sue forme di quella di Glasinac. La necropoli di 
Jezerine (vicino a Bihaé) esisteva sia nell'epoca di Hallstatt, sia in quella 
di La Tène, mentre quella di Ribicic (Bihaé) di quest'ultima epoca. 
Le relazioni della Bosnia col mondo mediterraneo, che si possono 
rintracciare già nell'epoca neolitica, sono evidenti nelle epoche del bronzo, 
di Hallstatt e di La Tène. Il movimento commerciale col mondo greco 
s'incanala per la via della Narenta, vicino alle cui foci troviamo già nel 
secolo V a. C. l'emporio di Narona. Anche le relazioni fra la Bosnia e 
l'Italia nell'epoca di Hallstatt sono manifeste, come provano gli elmi 
etruschi trovati, uno nelle rovine di Cungar vicino a Cazin, e l'altro a 
Vrankame vicino a Krupa, il gran numero di fibbie e lo skyphos etrusco di 
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Sanski Most, alcune fibbie a Gorica (Ljubugki), una fibbia a navicella della 
palafitta di Donja Dolina.1 
L'organizzazione romana dei territori bosniaci diede alla terra pace e 
tranquillità. Le nuove fortezze presidiate da forti distaccamenti e le strade, 
che agevolavano le comunicazioni, erano tutela e guardia del nuovo 
acquisto. L'odierna Bosnia-Erzegovina apparteneva alla provincia romana 
di "Dalmatia", esclusa la parte al nord di Banja Luka, che invece era 
compresa nella provincia della "Pannonia". Salona era la capitale, ma 
giuridicamente la Bosnia era divisa fra i tre conventi giuridici dalmati: 
N arona, Salona e Scardona. Domavia (Gradina presso Srebrenica, 
all'estremo ovest della Bosnia) era il centro amministrativo di tutte le 
miniere d'argento delle provincie di "Dalmatia e Pannonia". 
L'amministrazione, l'esercito, il culto, l'organizzazione sociale, i rapporti 
economici romanizzarono presto le vallate dei fiumi, mentre nelle parti 
meno accessibili la romanizzazione procedeva lentamente. Presto sorsero 
colonie e municipi: nell'odierna Bosnia esisteva una colonia Ris ... (oggi 
Rogatica); una colonia romana, della quale non conosciamo il nome, 
sorgeva nelle vicinanze dell'odierna capitale Sarajevo; Domavium era 
colonia sotto Treboniano Gallo (251-253). I municipi romani furono Bistue 
Vetus (Varvara alla sorgente della Rama), Bistue Nova (Zenica), Salvium 
(Grkovci vicino a Livno) e Domavium ancora sotto Severo. Delle città di 
Skelani (sulla Drina), Sipova (valle della Pliva), Gradac, Stolac, 
1 Per il periodo neolitico della storia bosniaca si veda BENAC A., Prahistorija jugoslovenskih zemlja II, 
neolitsko doha, Sarajevo, 1979, pp.363-470. 
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Delminiurn, non sappiamo se fossero colonie o municipi. Esistevano poi 
altri luoghi romani, sorti vicino alle fortificazioni di difesa dei confini (Ad 
Fines, Ad Turres), ai ponti (Pons Tiluri), alle strade (Bivium) e alle miniere 
(come Argentaria, Salinae-Tuzla).2 Moltissimi i monumenti romam, 
trovati nell'odierna Bosnia-Erzegovina; lapidi, statue, monete, gemme, 
vasellame, ecc., rovine di città, castelli e fortezze (Domavium, Deiminium, 
Mogorjelo, Stolac, ecc.), fori, templi, mosaici, case, bagni, interi mitrei con 
bellissimi rilievi (Konjic, Lisicic), che dimostrano quali fossero le 
condizioni delle terre bosniache all'epoca della conquista romana. 
Nel 395 la Bosnia (e l'Erzegovina), che ancora faceva parte della 
Dalmatia, fu assegnata alla parte occidentale dell'Impero; nel476 cadde in 
potere dei Goti, che per la dovettero restituire già verso il 530 all'Impero 
d'Oriente.3 
Il Medioevo slavo 
A nord e ad occidente vi erano i croati; a sud e ad oriente i serbi. 
Alcuni alcuni storici hanno sostenuto che il territorio della Bosnia sia stato 
il centro del primitivo regno di Croazia, e ci sembra probabile; ma, 
qualunque sia la verità, è certo che la regione cambiò varie volte padrone: 
croati, serbi, ungheresi e imperatori bizantini, tutti ne possedettero una 
2 Confronta la carta delle municipalità e delle colonie in epoca romana riportata in allegato. 
3 Per le tracce della civiltà romana in Bosnia si veda IMANOVIC E., Tragovi rimskih vojnih jediniza na 
podrucju danasnje Bosne i Hercegovine, Prilozi, XXVI, 25/26, Institut za istoriju u Sarajevu, Sarajevo, 
1990. 
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parte in periodi diversi.4 Divisi in tribù autonome o zupe separati dalle 
barriere naturali del paese e privi sia di frontiere ben definite sia di un 
importante centro di raccolta, non sembra che gli slavi della Bosnia 
abbiano costituito un tutto coesivo se non alla fine del secolo XII. Da questi 
tempi oscuri e leggendari emerge come campione dell'autonomia nazionale 
della Bosnia il signore o bano di nome Kulin (1180-1204), il cui regno 
divenne famoso per la sua prosperità.5 Kulin fu la prima grande figura della 
storia bosniaca: il commercio del suo paese fu sviluppato dai mercanti di 
Ragusa (l'odierna Dubrovnik) e gli artigiani italiani trovarono nel suo 
regno un vasto campo per le loro attività. A questo punto lo scisma tra le 
chiese d'Oriente e d'Occidente aveva lasciato la Bosnia esposta 
all'influenza di entrambe, e questa complicazione fu aggravata dal 
diffondersi dell'eresia dei bogomili nelle regioni balcaniche.6 I bogomili-
4 Una raccolta di recenti contributi di studiosi bosniaci sulla storiografia della Bosnia-Erzegovina ci viene 
fornita da un recente saggio dal titolo: AA.VV., Bosna i Hercegovina od najstarijih vremena do kraja 
Drugog svjetskog rata l La Bosnia-Erezegovina dai tempi più antici fino alla Seconda guerra mondiale, 
Sarajevo, Bosanski culturni centar, 1998. 
5 "Ritornano i tempi di Kulin" è un'antica espressione usata dai contadini bosniaci nei secoli passati, per 
esaltare gli anni di buon raccolto. 
6 
Si pensa che all'origine del movimento dei bogomili stia la deportazione in massa dei Pauliciani dalla 
Siria e dall'Armenia in Tracia (sec. VIII-X), e ciò parrebbe confermato da quanto si sa della teologia dei 
bogomili e cioè l'inclinazione ad un rigido dualismo: il principio del bene e quello del male in lotta 
costante nel cosmo e nell'uomo. Secondo i bogomili, all'inizio dei tempi Sathanael (il principio del male) 
sedeva alla destra di Dio; con gli angeli caduti creò un mondo modellato dalle sue energie maligne e 
allora Dio inviò agli uomini il Logos Cristo il quale lottò contro Sathanael, lo vinse e ne prese il posto alla 
destra di Dio. In questa dottrina si possono riconoscere i termini di un dualismo gnostico-manicheo, 
fondato sull'esistenza di un Dio supremo e inconoscibile e di un demiurgo demoniaco. Nella pratica 
rituale i bogomili, miranti a combattere le forze del male in tutte le esperienze senisorie, erano avversi al 
culto delle immagini, all'uso delle carni, alla sacralità delle nozze, proponendo come stato ideale un 
rigoroso ascetismo. Probabilmente il centro principale di diffusione del Bogomilismo fu la Bulgaria, da 
dove il movimento si diffuse dal XI secolo nella Macedonia occidentale, in Bosnia, in Slavonia, 
giungendo a Costantinopoli nel sec. XII e poi nell'Asia Minore (o ve il pensiero dei bogomili agì 
successivamente su quello di alcuni gruppi musulmani), e penetrando durante il secolo XIV anche in 
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che sembra abbiano preso il nome da un prete bulgaro del secolo X 
chiamato Bogomil, (in lingua serbo-croata significa "caro a Dio") - non 
accettavano il Vecchio Testamento, l'incarnazione, la croce, i sacramenti e 
tutta l'organizzazione della chiesa cristiana. Formarono una propria chiesa 
bosniaca che aveva a capo un vescovo ed era servita da un corpo 
semimonastico di devoti che svolgevano l'opera di missionari o inviati per 
diffondere la nuova fede. L'eresia, nata nel basso clero ebbe molto presto 
l'appoggio popolare; sotto le sue apparenze religiose, si celava la protesta 
sociale contro lo sfruttamento del popolo da parte dei potenti e dell'alto 
clero. Il bogomlismo però non divenne solo la fede del popolo, ma anche 
dei signori e dei nobili; Kulin stesso abbandonò formalmente la chiesa 
romana per diventare un bogomilo, ma più tardi fu costretto ad abiurare in 
seguito alle pressioni del papato e dell'Ungheria (1203). Nonostante ciò 
l'eresia dei bogomili continuò a diffondersi nel suo regno e divenne un 
fattore importantissimo nell'ulteriore sviluppo del paese. I bogomili hanno 
Russia. Molti indizi testimoniano di un'importante penetrazione del pensiero dei bogomili nell'Europa 
occidentale, ove esso sarebbe all'origine dei movimenti del Catari, dei Patarini o degli Albigesi, segnati 
anch'essi da un dualismo d'impronta manichea. Condannati dai cristiani ortodossi e duramente 
perseguitati, soprattutto nel secolo XII e XIII, sopravvissero in numero molto scarso fino al XV secolo, 
quando la loro esistenza divenne quasi impossibile. Dei loro documenti scritti poco o nulla è giunto sino a 
noi: la loro produzione letterariara è in gran parte scomparsa nelle fiamme dei roghi elevati per gli eretici. 
Il Trattato contro i bogomili del libellista Cosma (fine del X secolo) ce li descrive tuttavia come un 
flagello sociale, distruttore della religione stabilita: " ... essi denunciano i ricchi, aborrono lo zar, si fanno 
beffe dei loro superiori, proibiscono a tutti gli schiavi di seguire gli ordini dei loro padroni ... rifiutano di 
adorare la croce che chiamano l'arma di isatana e non vogliono adorare le icone che chiamano idoli ... ". 
Su questo tema la bibliografia è sconfinata. Ci limitiamo a citare alcuni lavori: CRONIA A., I l 
Bogomilismo, Roma, 1925; ANGELOV D., Il bogomilismo: un'eresia medievale bulgara, Roma, Bulzoni, 
1979; RIGO A., Monaci esicasti e monaci bogomili: le accuse di messalianismo e bogomilismorivolte agli 
esicasti ed il problema dei rapporti tra esicasmo e bogomilismo, Firenze, 1989; Iv ANOV J., Livres & 
legendes bogomiles: aux sources du catharisme; Paris, 1976; FINE, J.V.A., The Bosnian Church: A New 
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lasciato interessanti segni della loro presenza in vaste aree dell'Erzegovina 
e della Bosnia e di tali segni i più rappresentativi sono i monumenti 
funerari di Radimlje presso Stolac. In questa regione i sepolcri si contano a 
migliaia e consistono in lastre, sarcofagi e parallelepipedi di pietra con 
figurazioni a rilievo (scene di caccia, danza, immagini del defunto ecc.).7 
Il secolo che seguì la morte 
di Kulin ( 1204) fu un periodo 
confuso, segnato da ripetuti 
tentativi degli ungheresi di 
ottenere il controllo della Bosnia 
sfruttandone le differenze di 
religione. Tuttavia, né crociate 
religiose, né concessioni Tombe bomomile a Radimlje, in Erzegovina 
teologiche furono sufficienti per ricondurre i bogomili al cattolicesimo. Dal 
1254 in poi il potere dei bani fu in gran parte subordinato alla sovranità 
ungherese, e il paese fu diviso in due parti: alla regione montuosa 
meridionale (Alta Bosnia) fu concesso di rimanere sotto i bani del luogo, 
mentre la parte settentrionale (Bassa Bosnia) fu posta pi direttamente sotto 
il governo degli ungheresi. Questa seconda zona, unita ad una porzione 
della Serbia settentrionale, divenne il ducato di Macva e Bosnia e costituì 
Interpretation, Boulder and New York, East European Monographs, Columbia University Press, 1975; 
OBOLENSKI D., The Bogomils. A Study in Balkan Neo-Manicheism, Cambridge University Press, 1948. 
7 A proposito delle raffigurazioni ornamentali delle tombe bogomile si veda il testo in lingua sebocroatae 
inglese di WENZEL M., Ukrasni motivi na stecima l Ornamental Motifs on Tombstones from Medieval 
Bosnia and Surrounding Regions, Sarajevo, Veselin Maslega, 1965 e il lavoro di MILETIC M., I 
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un avamposto ungherese conto la Bulgaria e la Serbia. In seguito alla 
richiesta di uno dei duchi, nella regione tornarono a stabilirsi i francescani, 
che dalla fine del secolo XIII in poi svolsero un ruolo importante nella 
storia della Bosnia. Nel 1299, il dominio diretto dell'Ungheria sulla Bassa 
Bosnia fu sostituito da quello della famiglia croata degli Subié, principi 
vassalli dell'Ungheria che riuscirono a riunificare l'Alta e la Bassa Bosnia. 
Entro il primo quarto del secolo XIV, la Bosnia aveva ancora una 
volta riconquistato la sua indipendenza sotto una dinastia indigena. Infatti, 
nel 1322 i bosniaci si sollevarono, rovesciarono la famiglia degli Subié ed 
elessero bano un bogomilo dal nome Stevan Kotromanié. Ebbe inizio così 
una nuova epoca della storia della Bosnia. A Oriente l'impero serbo si era 
assai esteso e il regno di Koromanié fu travagliato da difficili rapporti con 
la Serbia, l'Ungheria e la Croazia sua vassalla, con Venezia e il papato. Nel 
1325 Kotromanié riuscì ad incorporare il prinicipato di Hum (più tardi 
chiamato Erzegovina) che era stato conteso dagli ungheresi e dai serbi. La 
Bosnia ebbe così il dominio della costa compresa tra Spalato e la Neretva, 
e, per la prima volta nella storia, aveva ottenuto uno sbocco al mare. Nel 
1340, Kotromanié, convinto dal re d'Ungheria, adottò la religione cattolica 
e questa decisione condusse ad una considerevole tensione interna. La 
popolazione bogomila oramai si era trasformata in una potente 
"krstjani" di Bosnia alla luce dei loro monumenti di pietra, Orientata Christiana analecta, Vol. 149, 
1957. 
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organizzazione con il suo centro a Janjici nella valle della Bosna tanto che 
durante la guerra contro Stevan Dusan, essi appoggiarono il re serbo.8 
Nel 1353 successe a Kotromanié il nipote Stevan Tvrtko, ancora 
minorenne, e per circa diciasette anni la storia della Bosnia fu nuovamente 
funestata da guerre civili e da interferenze straniere. La morte di Stevan 
Dusan allontanò il pericolo di un'occupazione serba della Bosnia, ma gli 
ungheresi, discesi da nord, occuparono l'Erzegovina e continuarono la 
persecuzione dei bogomili. Si dovrà attendere il 1370 perché Tvrtko, dopo 
molte vicissitudini, riconquistasse il controllo del Paese. 9 
Dopo aver vinto ogni opposizione in patria, Tvrtko si rivolse alle 
campagne di conquista. Riconquistò l'Erzegovina e annesse una parte della 
Dalmazia (1374). Inoltre, la morte di Dusan aveva lasciato l'impero serbo 
vulnerabile agli attacchi e il knez serbo Lazar, in cambio di aiuto, cedette 
alla Bosnia un vasto territorio che comprendeva il principato di Trabunja e 
una zona costiera fino alle Bocche di Cattaro. Nel 1376 Tvrtko riuscì a 
congere la corona di "re dei serbi, della Bosnia e della costa,. Nel 1378 
sposò la figlia secondo l'opinione di alcuni storici, sperava di fondare uno 
stato che andasse dall'Adriatico al Mar Nero; la sua corte di Sutjeska e di 
Bobovac prese a modello la corte dell'impero bizantino, e i suoi dignitari di 
stato avevano altisonanti titoli greci. La guida degli slavi del sud era 
decisamente passata dalla Serbia alla corte di Tvrtko: mentre egli era 
8 BOGDAN H., Storia dei paesi dell'Est, Torino, SEI, 1991. 
9 Sulla genesi antica della Bosnia si veda PETROVIé R., Le origini storiche dello Stato di Bosnia (ed 
Erzegovina), in "trieste & oltre", anno Il, n. 7-8, dicembre 1994. 
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diventato re, Lazar era soltanto principe (knez) del rimpicciolito stato serbo. 
Nell'ultimo periodo del suo regno Tvrtko riuscì a strappare all'Ungheria 
una vasta porzione 
della costa adriatica; 
inoltre gli si arresero 
le grandi isole di 
Brac, Hvar e Korcula, 
mentre sulla terra-
~ ferma le città di Zara 
Regno del Bano T<ulin (1180.1204) -Regno di Re Tvrtko (1391) (Zadar) e Ragusa 
Cm1jine nell'lmtJero (Dubrovnik) rimasero 
LaBosnia medioevale indipendenti. Nel 1390 
egli riuscì ad aggiungere ai suoi titoli quello di "re di Dalmazia e di 
Croazia": questo fu il momento di maggior splendore della Bosnia 
medievale Tuttavia, prima della morte di Tvrtko, avvenuta nel 1391, il 
tentativo di arrestare l'avanzata dei turchi stringendo alleanza con la Serbia 
fallì nella oramai famosa battaglia di Kossovo Polje. Molti serbi fuggirono 
allora verso il nord e verso occidente e passarono in Bosnia, sebbene nel 
territorio bosniaco stesso le conseguenze della vittoria turca non si 
facessero sentire ancora per qualche tempo. 10 
10 Anche su questo periodo troviamo vari scritti di JOHN A. V. FINE di cui ricordiamo: The Early 
Medioeval Balkans: A Critica[ Survey from the Sixth to the Late Twelfth Century, Ann Arbr, University of 
Michigan Press, 1983 e The Late Medioeval Balkans: A Critica[ Survey from the Late Twelfth Century to 
the Ottoman Conquest, Ann Arbr, University of Michigan Press, 1987. 
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La conquista e l'occupazione turca (1463-1878) 
Dopo la morte di Tvrtko scoppiò il disordine, e la potenza della 
Bosnia cominciò a dileguarsi così rapidamente come era sorta. Il regno 
bosniaco era stato costruito con eccessiva celerità e il suo fondatore non era 
vissuto abbastanza a lungo per fondere le sue conquiste in un tutto 
armonico, a unire i croati cattolici con i serbi ortodossi, gli slavi bosnaci 
con la popolazione latina delle città costiere della Dalmazia, gli eretici 
bogomili con gli zelanti partigiani di Roma. Una successione contesa 
aggiunse esca al fuoco del disordine generale. Sembra che, nei 
cinquant'anni che seguirono il 1391 i grandi signori abbiano combattuto 
indiscrminatamente tra loro, contro il re, contro gli ungheresi, e contro i 
turchi. Durante tale confusione, da un lato i turchi, in parte aiutati dai 
bogomili, riuscirono ad invadere per la prima volta la Bosnia (1388) e 
dall'altra Venezia fu in grado di impadronirsi definitivamente della costa 
dalmata. 
Nei primi anni del secolo XV, gli inetti successori di Tvrtko furono 
sopraffatti dalle figure di tre grandi magnati: Hrvoje Vukcié, Sandalj 
Hranié e Stevan Vukcié. Il primo era duca di Spalato; gli altri due, zio e 
nipote, ebbero uno dopo l'altro la signoria della regione di Hum. Nel 1448 
Stevan fu insignito del titolo di "duca di San Sava", e questo titolo, nella 
sua forma tedesca di herzog diede origine al nome Erzegovina. 
Nel frattempo i turchi si trovarono sempre pi implicati nella 
travagliata vita politica del paese. Spesso dovevano essere ricattati 
55 
mediante tributi, che non bastarono, tuttavia, ad impedire le loro incursioni 
per impadronirsi di bottino e di schiavi. Presto queste scorrerie si sarebbero 
trasformate in una completa conquista; infatti l'accesso al trono di, 
Maometto II segnò l'inizio di un nuovo periodo nella storia dei Balcani. La 
caduta di Costantinopoli nel 1453 e la completa soggezione dei serbi nel 
1459 aprirono ai turchi la via della Bosnia, la quale, quando fu invasa nel 
1460, non ricevette aiuto né da Venezia, né dall'Ungheria, né dal papato: 
nel 1463 Stevan Tomasevié, ultimo re della Bosnia, si arrese e fu 
decapitato dai turchi. La feroce persecuzione subita dai bogomili da parte 
dei cattolici e degli ortodossi aveva indotto gran parte della popolazione 
bogomila ad accogliere benevolmente gli invasori; e perciò, grazie anche 
alla rivalità tra i nobili, l'occupazione turca della maggior parte del paese fu 
un'impresa relativamente facile e rapida. 
In alcune piccole zone del paese la popolazione oppose resistenza. A 
sud-ovest, l'Erzegovina resistette fino al 1483 sotto la guida del successore 
di Stevan Vukcié, nonostante l'Albania (o la maggior parte di essa) fosse 
già caduta nel 1478. A nord i distretti di Jaice e Srebmik furono organizzati 
in marche di confine per la difesa dell'Ungheria contro i turchi; ma il 
banato di Srebmik capitolò nel 1520 e quello di Jajce del 1528. Un gran 
numero di cristiani (specialmente cattolici) fuggirono allora in Croazia-
Slavonia e in Ungheria, altri andarono a Ragusa e perfino a Venezia e a 
Roma; molti, dopo aver raggiunto la costa, continuarono la guerra contro i 
turchi nell'Adriatico, da Klis nella Dalmazia nord occidentale e quindi 
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dalla costa croata. Questi ultimi, conosciuti con il nome di uscocchi (dalla 
parola serbo-croata uskok, fuggiasco), si procurarono una considerevole 
notorietà come pirati. 
L'arrivo dei turchi fu la grande occasione dei bogomili bosniaci per 
liberarsi dal giogo della persecuzione cristiana, in quanto la maggior parte 
adottò la religione musulmana. Avevano preferito essere conquistati dal 
sultano piuttosto che essere convertiti dal papa una volta conquistati, non 
esitarono neppure a convertirsi. Il credo musulmano aveva numerosi punti 
di somiglianza con la loro disprezzata eresia, inoltre accordava a quelli che 
l'accettavano il vantaggio materiale di conservare le proprie terre e i 
privilegi feudali. Questo particolare momento storico fornisce un curioso 
esempio di come un'aristocrazia di etnia slava abbia abbracciato di 
religione maomettana pur conservando una cultura peculiare propria. Sotto 
questo profilo il Paese presentava una singolare contrasto con la vicina 
Serbia, dove i maomettani non furono mai altro che una colonia staniera di 
turchi, mentre in Bosnia i musulmani erano slavi originari del luogo, 
uomini della stessa etnia dei cristiani. 
Il governatore turco delle nuove province era il valì che spostò la sua 
residenza da Vrhbosna (Sarajevo) a Banja Luka e quindi a Travnik, e non 
interferiva sensibilmente nell'amministrazione locale. Infatti lo stato 
bosniaco rimase una repubblica aristocratica, ora formalmente presieduta 
da un musulmano invece che da un cristiano. Alcuni governatori furono 
perfino bosniaci e in verità qualche volta si disse che bisogna essere figli di 
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un rinnegato cristiano per arrivare alle cariche più alte dell'impero turco. 
Dopo il governatore venivano i nobili bogomili trasformati in begovi (bey) 
bosniaci. Sebbene conservassero la loro lingua, essi imitavano il modo di 
vestire, i titoli e molti altri costumi della corte turca; essi ostentavano lo 
zelo abituale dei neofiti ed erano più ottomani degli ottomani nel loro 
fanatismo religioso, e a volte divennero veramente sostenitori della causa 
dell'Islam più accaniti dello stesso capo dei mamettani. Questa casta 
militare di nobili aveva a capo i kapetan delle quarantotto sezioni della 
provincia, che godevano di un completo dominio sui loro sudditi, ma erano 
obbligati a fornire squadroni di cavalleria per le armate del sultano. Come 
era prevedibile, svolsero un ruolo importante nelle guerre turche e 
raggiunsero alte dignità amministrative e militari nell'impero turco, perfmo 
quella di gran vizir. Dopo la casta militare venivano i contadini cristiani, i 
raya, il cui compito era quello di coltivare la terra e di pagare le imposte ai 
loro signori. 
Nell'unificare i Balcani e nell'introdurvi la propria organizzazione 
amministrativa (i sangiaccati e pascialati), i turchi non si preoccuparono di 
dar loro un'omogeneità culturale e religiosa. Seguendo gli insegnamenti del 
Profeta, secondo il quale erano degni di protezione, oltre ai credenti, i 
moslem, anche gli zimmi (protetti), i cristiani e gli ebrei, in quanto 
appartenenti alla fede del Libro, i sultani divisero i propri sudditi in due e 
più categorie: mentre i credenti, che nei Balcani non superavano il 18% 
della popolazione, erano soggetti alla legge coranica e riconosciuti degni di 
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servire nell'esercito e nell'amministrazione dell'impero, di portare armi e 
ottenere in usufrutto, in compenso dei loro servigi militari o civili, dei 
latifondi con i relativi contadini (sui quali per non possedevano diritti 
giuridici), gli zimmi furono soggetti al regime del millet, cioè riconosciuti 
come appartenenti a una comunità religiosa parzialmente autonoma, per 
quanto riguarda la sua struttura ecclesiastica, l'educazione della gioventù, il 
diritto della famiglia, la gestione dei servizi sociali. Mehmed II, nel 
conquistare Bisanzio, si premurò di nominare un nuovo patriarca, 
ponendolo a capo del Rum millet, cioè della chiesa greca, che estendeva la 
sua giurisdizione a tutte le popolazioni cristiane dell'impero: greci, bulgari, 
serbi, albanesi, valacchi. Questo non significa che l'influenza cattolica 
scomparisse, poiché nel 1463 i francescani ottennero il permesso di 
professare liberamente la loro religione; ciò nonostante, il cattolicesimo si 
estinse o fu espulso da vaste zone importanti e divenne limitato in gran 
parte alle più povere regioni sud occidentali. Molti cattolici erano fuggiti in 
Slavonia ed in Ungheria e numerosi serbi, valacchi e altri ortodossi si 
stanziarono nella Bosnia settentrionale, fino agli estremi confini della 
provincia, lungo il fiume Kupa. Questi movimenti della popolazione 
determinarono la relativa distribuzione dei cattolici e degli ortodossi nella 
regione, rimasta invariata fino al XXI secolo. 11 
L'atteggiamento tollerante in materia religiosa fu bilanciato però 
dall'obbligo degli zimmi di pagare tasse speciali, tra le quali anche quella 
11 Per la storia del popolamento si rimanda al capitolo seguente. 
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del sangue, la devchirme, cioè la leva obbligatoria di ragazzi puberi 
organizzata con scadenza triennale o quinquennale fra le popolazioni 
contadine. Essi venivano portati ad Istanbul per essere educati nella vera 
fede ed istruiti nelle caserme dei giannizzeri o nelle scuole del serraglio 
come futuri amministratori dell'impero. 12 
Dal secolo XV al XIX, i turchi furono spesso in guerra con gli stati 
confinanti. Lungo le frontiere montenegrine e croate, cristiani e musulmani 
erano sempre in lotta ignorando qualsiasi trattato stipulato dai rispettivi 
sovrani. La frontiera croata tra l'Ungheria e l'impero turco era 
particolarmente importante perché i turchi consideravano la Bosnia come il 
trampolino di lancio per gli attacchi contro l'Ungheria e perché i nobili 
bosniaci erano tradizionali nemici degli ungheresi e della loro religione 
cattolica. Infatti, duratnte i secoli XVI e XVII i nobili bosniaci furono 
continuamente impegnati nelle campagne turche in Ungheria. Tuttavia, 
dopo il 1683, quando i turchi furono respinti da Vienna, il periodo 
dell'espansione turca finì e i bosniaci dovettero allora difendere le loro 
frontiere contro l'avanzata dei cristiani. La guerra austro-turca continuò a 
intervalli durante il resto del secolo XVII, e gli eserciti dell'imperatore 
austriaco invasero la Bosnia nel 1688 e ancora nel 1690, quando si 
ritirarono a nord della Sava portando con sé circa tremila cattolici. Vi fu 
una terza invasione nel 1693 e una quarta nel 1697; in quest'ultima 
occasione circa quarantamila cristiani bosniaci emigrarono verso il nord e 
12 PIRJEVEC J., Serbi, Croati, Sloveni. Storia di tre nazioni, Il Mulino, 1995, pp.l6-17. 
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si stabilirono in Slavonia; nel gennaio del 1699 fu concluso, dopo lunghe 
trattative, il trattato di Carlowitz, secondo il quale l'Austria incorpora tutta 
la Transilvania e l'Ungheria tranne il banato di Timisoara, oltre alla 
maggior parte della Slavonia e della Croazia Venne così sancito il declino 
iniziatosi con la ritirata da Vienna nel 1683, e la potenza turca cominciò a 
essere un fastidio piuttosto che un pericolo per le potenze cristiane europee. 
Nel 1715, scoppiò un'altra guerra tra la Turchia e l'Austria (alleata 
con Venezia) e, dopo una serie di vittorie austriache, fu concluso, nel1718, 
il Trattato di Passarowitz. L'Austria conservava le sue conquiste e 
acquistava il Banato di Timisoara, insieme a una striscia di territorio a sud 
della Sava e del Danubio che, da est a ovest, andava dalla Bosnia 
settentrionale alla Serbia settentrionale. Nel 1737, una ripresa della guerra 
con i turchi diede risultati disastrosi per l'Austria e terminò con l'umiliante 
trattato di Belgrado del 1739: tutti i territori ottenuti a Passarowitz, ad 
eccezione del banato di Timisoara, furono restituiti alla Sublime porta. 
Nei cinquant'anni che seguirono nessun esercito austraico passò più la 
linea segnata dalla Sava e dal Danubio, tuttavia nel 1787, l'Austria e i 
turchi erano di nuovo in guerra; la Bosnia e la Serbia furono occupate 
un'altra volta dalle truppe austriache, ma nel 1791, queste conquiste furono 
restituite al turco con il trattato di Sistova, cosicché la frontiera bosniaca 
con l'Austria rimase quale era stata fissata nel 1739 fino al 1878 quando la 
Bosnia divenne di fatto, se non di nome, una provincia austriaca. 
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Dal punto di vista amministrativo, la Bosnia fu organizzata come una 




Suddivisione amministrativa della Bosnia alla fine del sec.XIX 
USK 
dal 1580. Fino al 1639, il suo centro principale era Banaluka (Banja Luka) 
mentre dopo il 1700 la capitale fu trasferita prima Travnik e poi a Sarajevo. 
La Hersek (Herzogovina), che in origine era una provincia separata, 
divenne parte integrante della Bosnia solo nel 1833. Il sangiaccato di 
Yenipazar (Novi Pazar), nei primi anni del XVIII secolo, fu periodicamente 
attaccato o separato dalla provincia della Bosnia e solo dal 1850 ne divenne 
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definitivamente parte integrante. Un piccolo territorio nella sua parte 
orientale, venne ceduto alla Serbia nel 1833. Nel 1875 i due sangiaccati di 
Hersek e di Y enipazar furono uniti a formare la nuova provincia di Hersek. 
Dal 1878, quando la Bosnia-Erzegovina fu annessa all'Impero Asburgico, 
il sangiaccato di Yenipazar venne lasciato all'Impero Ottomano andando a 
far parte della provincia del Kosovo. 
Tabella X: suddivisione amministrativa della Bosnia nel 1870 
Fonte: Birken, 1976 
La sua massima espansione, come provincia dell'Impero Turco, la Bosnia 
la raggiunse dopo il 1830. La vilayet (provincia) venne suddivisa in sette 
sangiaq (sangiaccato) ognuno dei quali a sua volta diviso in kazas 
(distretto). I nomi delle diverse suddivisioni amministrative riflettevano 
direttamente l'appartenenza etnica del territorio. Come si può notare dalla 
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tabella, molti dei nomi erano di origine slava, tradotti in lingua ottomana, 
altri invece erano distintamente turchi come ad esempio Saray (palazzo), 
Yenipazar (mercato nuovo), Akhisar (castello ). 13 
Durante il secolo XIX il fattore più importante per i destini della 
Bosnia ed Erzegovina fu la presenza, da un lato, di un'aristocrazia 
musulmana, e conservatrice, di proprietari terrieri, più fanatici delle 
autorità ottomane di Costantnopoli, e dali' altro, dei contadini cristiani 
oppressi e gravati da eccessive imposte. Entrambi questi gruppi sociali 
alimentarono continue agitazioni in tutto il paese. 
I nobili musulmani erano della medesima razza e lingua del popolo 
che opprimevano; tuttavia, sebbene fossero slavi, avevano concezioni più 
turche dei turchi e si opposero decisamente alla riforma dell'impero 
ottomano tentata da Mahmud II (1808-39). Il malcontento dei bosniaci per 
le iniziative del sultano "infedele", o "giauraro", esplose nella rivolta del 
1821, durante le insurrezioni in Albania, Grecia e Moldavia. Nel 1828 fu 
domata con grande spargimento di sangue una seconda rivolta bosniaca, 
scoppiata durante la guerra russo-turca. Dopo la fine della guerra, altri 
tentativi di riforma provocarono una terza sedizione, nel 1831, quando i 
nobili bosniaci denunciarono il sultano come traditore dell'Islam, e il loro 
capo, Hussein Aga, "il drago della Bosnia", predicò una guerra santa contro 
il governo ottomano. Come le altre, anche questa insurrezione fu soffocata, 
13 Per approfondimenti di questa parte si veda: MCCARTHY J., Ottoman Bosnia, 1800 to 1878 in PlNSON 
M. The Muslim of Bosnia and Herzegovina, Massachussetts, Harard University Press,1993; e MALCOLM 
N., Bosnia. A Short History, London, Macmillan, 1994. 
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ma il potere dei nobili bosnaci rimase intatto. Infatti nel 1837 l'abolizione 
dei kapetan fu la causa di ancora un'altra rivolta che divampò con maggior 
vigore nel 1839, quando il sultano promise ai suoi popoli cristiani una certa 
uguaglianza di diritti e una tassazione più equa: per circa dieci anni, nella 
Bosnia fu sospesa l'autorità del governo centrale di Costantinopoli; soltanto 
nel 1850 un esercito turco guidato da Omer Pascià riuscì a distruggere 
l'aristocrazia musulmana della Bosnia. La capitale ufficiale del paese fu ora 
portata da Travnik a Sarajevo, che era stata a lungo la roccaforte dei nobili. 
La distruzione dell'aristocrazia locale non portò molto sollievo ai 
contadini cristiani della Bosnia. Le riforme promesse rimasero per lo più 
La città di Travnik in una stampa del XIX secolo 
sulla carta dove erano 
state scritte. La 
corruzione dei 
funzionari turchi e le 
estorsioni degli esattori 
continuarono a rendere 
la vita dei contadini 
difficilmente 
sopportabile. Nel 1858, i 
contadini cristiani della Bosnia settentrionale si sollevarono e l'anno dopo 
furono promesse alcune precise riforme agrarie. Nel 1861-1862 vi fu 
un'altra sommossa contro la burocrazia turca, questa volta in Erzegovina. 
Nel frattempo, un gran numero di contadini bosniaci fuggivano verso i 
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territori slavi dell' Ausria e dell'Ungheria. Finalmente l'irrequietudine dei 
bosniaci esplose con conseguenze che furono fatali al potere turco nella 
provincia; infatti, l'anno 187 4 diede un cattivo raccolto e nel luglio del 
1875 la piccola città di Nevesinje si sollevò contro le autorità locali; in 
breve tempo tutta la Bosnia e l'Erzegovina furono in rivolta, spinte dai 
successi ottenuti dai serbi nel 1867 e dall'insurrezione di Creta del 1866-
1869. Lo stato di agitazione si diffuse in tutti i Balcani, e anche al di fuori, 
fino alle corti delle grandi potenze europee. Gli insorti di Nevesnje avevano 
messo in moto una sequela di avvenimenti che doveva fare della questione 
orientale, con tutte le sue implicazioni, il baricentro della politica europea 
nei tre anni successivi. 
Il conte Andrssy, ministro degli esteri dell'Austria-Ungheria, dopo 
aver consultato la Germania e la Russia, presentò una nota al governo turco 
(era il gennaio del 1876), nella quale si elencava una serie di concessioni 
che avrebbero dovuto essere fatte ai cristiani della Bosnia e della 
Erzegovina. Tuttavia, sebbene il sultano promettesse di eseguire le riforme, 
i ribelli rifiutarono di accettare la nota di Andrssy, a meno che le grandi 
potenze non garantissero l'effettiva realizzazione delle riforme. Perciò, il 
"Memorandum di Berlino" del maggio 1876 minacciò un'azione militare 
da parte dell'Austria, Russia e Germania nel caso in cui le riforme proposte 
non fossero introdotte. Tuttavia, nel frattempo, la situazione nel Balcani si 
era aggravata; la Serbia e il Montenegro dichiararono guerra alla Turchia 
ed i bulgari si ribellarono. Ogni tentativo di giungere ad un accordo fu 
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inutile. Nell'aprile del 1877 la Russia, campione dei popoli slavi, entrò in 
guerra, ed entro il gennaio dell'anno seguente aveva debellato l'esercito 
turco. Il Trattato di Santo Stefano (marzo 1878) proponeva una radicale 
risistemazione delle frontiere balcaniche, e prevedeva riforme per la 
Bosnia; ma, tali provvedimenti pochi mesi più tardi furono sostituiti dal 
Trattato di Berlino (luglio 1878) che poneva le due province sotto 
l'amministrazione austro-ungarica. 14 Inoltre fu permesso ali' Astria-
Ungheria di insediare guarigioni in tre città (Priboj, Prijepolje e Plevlje) nel 
sangiaccato di Novi Pazar, la stretta striscia di terra che separa la Serbia dal 
Montenegro. La giustificazione austriaca per occupare la Bosnia ed 
Erzeovina era stata trovata nell'attitudine del governo turco e nel disturbo 
che recavano i continui tumulti nel vicino territorio turco. Tuttavia era 
inteso che le province sarebbero state restituite alla Turchia dopo il ritorno 
dell'ordine e della prosperità ed, a tale fine, fu firmato un accordo fra 
rappresentanti austro-ungarici e turchi. L'occupazione suscitò una grossa 
controversia, ma uno scrittore, che non era certo un partigiano dell'Austria, 
arrivò ad ammettere che era l'unica soluzione nell'ambito di una politica 
realisti ca. 15 
14 Si veda la carta storica riportata in allegato. 
15 Il passaggio della Bosnia dall'amministrazione turca a quella austriaca si ricorda Cvmé, J., L'annexion 
de la Bosnie et la question serbe, Paris, Hachette, 1909 e SCHMITT B.E., The Annexion of Bosnia 1908· 
1909, Cambridge University Press, 1937. Una mirabile descrizione del clima surreale vissuto a Sarajevo 
al momento dell'entrata delle truppe asburgiche ci viene fornita da IVO ANDRIC, nella novella Il tappeto 
(1948) in "Racconti di Sarajevo", Roma, Newton Compton, 1993. 
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Il regime austro-ungarico ( 1878-19/4) 
L'entrata delle truppe austriache nelle due province avvenne non 
senza difficoltà. I musulmani si opposero attivamente al cambiamento e vi 
fu qualche focolaio di guerriglia; anche gli ortodossi erano decisamente 
contrari; ma, nell'ottobre del1878, era stata vinta anche l'ultima resistenza. 
I particolari dell'occupazione furono regolati nell'aprile del 1879 da una 
convenzione austro-turca, la quale stabiliva che i territori erano 
virtualmente ancora sotto la sovranità turca, nonostante il controllo austro-
ungarico. L'amministrazione della regione fu posta alle dipendenze del 
ministero comune austro-ungarico delle finanze, le province furono incluse 
nel sistema doganale austro-ungarico, e fu introdotta la leva obbligatoria. 
. Queste misure provocarono un'insurrezione in Erzegovina nel 1881-1882, 
dopo la quale il governo della zona fu affidato al barone Benjamin von 
Kallay. 16 
Kallay, storico e uomo di stato, aveva studiato a lungo i problemi 
balcanici e aveva scritto una Storia dei serbi, nella quale confermava che 
serbi e bosniaci appartengono alla stessa razza. Tuttavia proibì ora la 
circolazione del suo libro nelle province, perché avrebbe favorito tendenze 
serbo file, e si mise ali' opera per creare un'amministrazione ben ordinata 
ma fondata su principe piuttosto dispotici. Vi fu una promessa di trasferire 
il governo agli indigeni bosniaci, che per non fu mantenuta, e il numero dei 
funzionari austro-ungarici continuò ad aumentare. Questi funzionari, 
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generalmente cattolici, non era soltanto austriaci ma anche croati, cechi e 
polacchi. Durante i primi anni dell'occupazione l'elemento cattolico fu 
ulteriormente rafforzato dalla colonizzazione di una striscia di territorio 
nella parte settentrionale del paese, lungo la riva destra della Sava; la 
maggior parte dei coloni erano cattolici, trasferitisi da altre parti 
dell'impero, e comprendevano tedeschi, polacchi, cechi e ruteni. I loro 
discendenti avrebbero costituito una caratteristica notevole della geografia 
linguistica del paese. Inoltre, la politica di Kallay relativa a problemi agrari, 
ecclesiastici e dell'istruzione, fu assai criticata da vari settori della 
popolazione; tuttavia, bisogna riconoscere che le condizioni materiali delle 
due province migliorarono molto durante il suo governo: il brigantaggio 
scomparve, furono prese misure igieniche, furono eseguite opere pubbliche. 
Sebbene buona parte delle opere intraprese - strade e ferrovie in particolare 
- furono costruite secondo l 'utilità strategica dell' Astria-Ungheria, 
piuttosto che secondo le reali esigenze della Bosnia (così ad esempio fu 
proibita la costruzione di collegamenti ferroviari con i porti dell'Adriatico, 
ad eccezione di Metkovié e Gruz), prima che morisse, Kallay era riuscito 
ad convertire due province turche in uno stato di tipo centro europeo. 17 Il 
governo del suo successore, il barone Istvàn von Burian (1903-1912), è 
rimasto particolarmente famoso per l'annessione diretta delle province alla 
16 Per questa parte della storia confronta il recente contributo di MUDRY T., Histoire de la Bosnie-
Herzégovine. Faits et controverses, Paris, Ellipses,l999. 
17 Ciononostante Kallay fu accusato dai suoi oppositori di aver promosso la prosperità materiale a spese 
degli ideali della peculiare cultura bosniaca. Si veda MILLER W., The ottoman Empire and its Successors, 
1801-1827, Cambridge University Press, 1936. 
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monarchia austro-ungarica il 7 ottobre 1908. Si trattò di una mossa 
improvvisa, fatta senza consultare le altre potenze, ad eccezione della 
Russia e nonostante l'accordo che prestava la restituzione delle due 
province dopo il ristabilimento dell'ordine e del diritto. Tuttavia, la riforma 
dell'impero turco del 1908 innervosì il governo austro-ungarico, il quale 
temeva che gli ottomani avrebbero cercato di por fine all'occupazione 
provvisoria grazie alla loro migliore organizzazione dello stato; inoltre la 
Russia era indebolita dalla guerra con il Giappone; infine, la decisione fu 
presa anche per premunirsi contro la possibilità di un rafforzamento dello 
stato serbo che avrebbe bloccato la politica del Drang nach Osten seguita 
dalla Germania e dall'Austria. 
Nel frattempo, sia gli ortodossi sia i musulmani chiedevano una vera e 
propria costituzione, e nel 191 O un decreto imperiale concesse un certo 
controllo del governo a un'assemblea legislativa eletta a suffragio 
universale. Tuttavia il potere legislativo del nuovo parlamento era piuttosto 
limitato e tutte le leggi richiedevano l'approvazione delle autorità austro-
ungariche prima di poter entrare in vigore. Inoltre, l'esecutivo rimaneva 
ancora nelle mani del governatore e dei suoi funzionari, e perciò vi fu 
grande fermento perché fosse costituito un ministero responsabile davanti 
al parlamento locale. 
Il nuovo parlamento era composto da settantatre membri eletti e 
diciassette nominati ex officio: le diverse religioni erano rappresentate in 
proporzione diretta alla loro forza numerica nel paese. I musmani erano in 
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apprensione, specialmente in previsione del declino della potenza turca nei 
Balcani; i croati cattolici guardavano a Vienna, ma anche loro si stavano 
allontanando sempre più dalle vicende della Croazia stessa; i serbi 
ortodossi osservavano con interesse crescente il vicino stato serbo, anche 
perché le loro condizioni economiche erano molto peggiori di quelle dei 
cattolici e dei musulmani; infatti, mentre vi erano pochi servi della gleba 
musulmani e il numero dei servi della gleba croati era grosso modo 
proporzionale al totale della popolazione croata, la percentuale dei servi 
della gleba serbi superava di molta la percentuale della popolazione serba 
riferita alla popolazione complessiva. 18 Queste condizioni di inferiorità 
riguardo alla proprietà agraria generarono un grande malcontento fra i serbi 
ortodossi. Era perciò naturale che le vittorie della Serbia nelle guerre 
balcaniche del 1912-1913 suscitassero l'entusiasmo dei serbi bosniaci, 
come, d'altra parte, di tutta la popolazione slava dell'Austria-Ungheria. Le 
attività rivoluzionarie erano assai diffuse nelle province, e vi furono alcuni 
atti di terrorismo compiuti dalla società segreta serba chiamata la "Mano 
Nera". Il 28 giugno 1914, quando l'arciduca Francesco Ferdinando, erede 
al trono di Austria e di Ungheria, visitò Sarajevo fu assassinato con la 
consorte nelle strade della città da un giovane rivoluzionario bosniaco, 
18 Secondo il censimento austriaco del 1910 i servi della gleba sul territorio bosniaco erano rappresentati 
nella stragrande maggioranza da Serbi con il 74% del totale. Irrilevante la percentuale dei musulmani con 
solo il4,6%, mentre in linea con la proporzione numerica della popolazione quella croata con il 21,4%. I 
membri eletti in parlamento erano 73 di cui 32 erano ortodossi, 16 cattolici e 24 musulmani ed un 
parlamentare di confessione ebraica. Per quanto riguarda i 90 seggi essi erano così ripartiti: 37 ortodossi, 
29 musulmani, 23 cattolici ed l ebreo. 
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Gavrilo Princip. 19 Il mese seguente, il governo austro-ungarico accusò il 
governo serbo di tollerare sul proprio territorio organizzazioni terroristiche 
volte contro l'Austria-Ungheria, e la serie di avvenimenti che seguirono si 
sviluppò rapidamente nella Prima Guerra mondiale (1914-1918), 
conclusasi con la sconfitta dell'Austria-Ungheria e l'incorporazione della 
Bosnia-Erzegovina nel primo Stato degli slavi del Sud (o jugoslavi): il 
Regno dei serbi, croati e sloveni (Shs).20 
La Bosnia-Erzegovina nella storia jugoslava ( 1918-1995) 
Con la riforma amministrativa del 1929 il territorio bosniaco venne 
smembrato e diviso in quattro province dette banovine. 21 Ripartizione che 
durò fino al 1941, quando la Seconda guerra mondiale condusse 
all'occupazione nazista 
bosniache nello Stato fant 
Ma nelle montagne bos 
tedesco e in una cruenta 
(ustascia) legate a Pavelic 
partigiani comunisti jugo 
Confini della Jugoslavia 
prima dell'aprile 1941 
19 Sull'assassinio dell'arciduca d'A Divisioni territoriali 
......... ··· . .............. 
Sarajevo, Milano, Il Saggiatore, 1969.L__ __ d_op_o_H1_94_3 __ ____1 _____ _L__..J:._.:;.J;fL.L.L.<'-L.L..c..L.L...LL.:S...c..___r 
20 Sul periodo dell'occupazione austriaca del territorio bosniaco si veda: KAPIDZIC H .. Bosna 
H erzegovina za vrieme austoungarsk Annessione della Bosnia nello Stato Indipendente di Croazia 
Eagle: The musims of Bosnia and Ht 
Press, 1981. 
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21 Il territorio della Bosnia venne suddiviso tra le banovine del Vrbas con capoluogo Banja Luka, della Drina 
con capoluogo Sarajevo, del Littorale con capoluogo Spalato e della Sava con capoluogo Zagabria. Gran 
parte del territorio fu compreso nelle prime due banovine. 
72 
Furono loro ad avere la meglio e a proclamare, il29 novembre 1943, in una 
cittadina della Bosnia centrale (Jajce), la nascita della Repubblica Federale 
e democratica jugoslava (Dfj). La Bosnia-Erzegovina, con capoluogo 
Sarajevo, diventò una delle sei repubbliche autonome in cui era diviso il 
paese. Dal 1968 i musulmani furono una delle sei nazionalità riconosciute 
come costitutive dello Stato. 
La grave crisi economica succeduta alla morte di Tito (1980) e le 
crescenti tensioni serbo-slovene misero in discussione l'esistenza stessa del 
paese. La vittoria delle forze nazionaliste alle prime elezioni libere del 
1990 accelerò il processo di dissoluzione della Jugoslavia: Slovenia e 
Croazia proclamarono la secesswne 
dalla Federazione nel giugno 1991, cui 
fece seguito lo scoppio della guerra. Il 
primo marzo 1992 anche i bosniaci si 
espressero per l'indipendenza, ma il 
voto referendario venne boicottato dai 
serbi, determinati a rimanere nella 
nuova Jugoslavia ormai limitata solo a 
Serbia e Montenegro. La dichiarazione 
1 Jajce: cittadina della Bosnia centrale 92, coincise con il coinvolgimento della 
raffigurata in una stampa antica (XIX sec.) 
:Uv~~UU Uv~ vVll.UU.~V 111111~U.lv. vV~Ì l'aiuto dell'esercito jugoslavo, le milizie 
serbo-bosniache occuparono rapidamente, dal Nord Ovest al Sud Est, due 
terzi del territorio, autoproclamarono la nascita della Republika Srpska (Rs) 
e cominciarono un sanguinoso assedio delle città rimaste sotto controllo 
croato e musulmano, fra cui la capitale Sarajevo. 
La violenza della guerra bosniaca colse di sorpresa la comunità 
internazionale, impegnata a sedare il conflitto in Krajina e Slavonia. Un 
primo piano di pace, che prevedeva una divisione del paese in dieci cantoni 
autonomi, venne presentato solo in ottobre e, dopo lunghe discussioni, 
rifiutato dall'assemblea del serbi di Bosnia nel maggio 1993. Il tramonto 
dei progetto portò alla spaccatura del fronte croato-musulmano e alla 
guerra fra il governo centrale bosniaco a guida musulmana e l'Herceg-
Bosna, la piccola repubblica autoproclamata dai croati dell'Erzegovina. Fu 
questo il momento più difficile del conflitto: le tre parti si combattevano in 
una lotta di tutti contro tutti, i massacri di civili si susseguivano e noti si 
riusciva a trovare una soluzione diplomatica che facesse cessare le ostilità. 
Un secondo piano di pace, che prevedeva la divisione della Bosnia-
Erzegovina in tre mini Stati etnici, non portò ad alcun risultato. 
Divisa sulla necessità di un intervento militare, la comunità 
internazionale riuscì solo a proclamare zone protette dall'Gnu le città di 
Sarajevo, Tuzla, Bihac, Gorazde, Zepa e Srebrenica, ma non a difenderle 
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dagli assalti serbi. La pressione diplomatica sulla Croazia portò per, nel 
febbraio 1994, alla fine della guerra croato-musulmana e alla nascita della 
Federazione di Bosnia e Erzegovina (Fbih), confederata a Zagabria. In 
luglio venne creato un Gruppo di contatto internazionale che elaborò 
un'ultima proposta di pace: la divisione del territorio bosniaco per il 49% 
alla Rs e per il 51 % alla Fbih, collegata da un corridoio a tre enclave 
protette dall'Onu in Rs. I serbi rifiutarono anche questo piano e anzi 
occuparono due delle sei zone di sicurezza, Zepa e Srebrenica. Ma furono 
costretti a capitolare di fronte ai primi attacchi alle loro postazioni della 
Nato, che nel frattempo aveva assunto la guida della missione militare in 
Bosnia, e all'avanzata dell'esercito federale bosniaco e ad accettare, nel 
novembre 1995, la firma degli accordi siglati a Dayton, negli Stati Uniti, 
che sancirono la fine della guerra. 22 
22 Per le opere recenti sulla catastrofe della guerra in Bosnia-Erzegovina si segnalano i scritti di: 
MARTELLI F., La Guerra di Bosnia. Violenze e miti, Bologna, Il Mulino, 1997; BIANCHINI S., Sarajevo. 
Le radici dell'odio, CeSPI, Roma, Edizioni Associate Editrice internazionale, 1996 e il lavoro di DONIA, 
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"Quattro religioni convivono qUI; su questo montuoso e arido pezzetto di terra, ognuna 
esclusiva e rigidamente divisa dall'altra. Tutti vivono sotto lo stesso cielo e si nutrono della 
stessa terra ma ognuno di questi quattro gruppi ha il centro della sua vita spirituale lontano, in 
terre straniere, a l?oma, Mosca, Costantinopoli, La Mecca, Gerusalemme o Dio solo sa dove, 
solo non qui dove nascono e muoiono." 
(lvo And.rié, da Lettera del1920, 1946) 
N eli' affrontare uno studio incentrato sull'analisi della complessa 
mappa etnografica della Bosnia-Erzegovina, vista come il risultato finale 
dell'evoluzione storica e territoriale della struttura etna-nazionale, bisogna 
inevitabilmente porre particolare attenzione allo stretto legame esistente tra 
esperienze storiche e spazio geografico. 
Nel corso dei secoli, geografia e storia hanno strettamente interagito 
creando, in quest'area dell'Europa, un complesso paesaggio culturale, 
marcato da profonde differenze regionali e da una generale eterogeneità dei 
sistemi politici, risultato ora di pressioni esterne ora di instabilità interna. 
E' indubbio che gli eventi storici abbiano giocato un importante ruolo in 
questa regione, spesso definita area di transizione o punto d'incontro, tra il 
mondo occidentale e il mondo orientale, tra Ponente e Levante, tra Europa 
centrale e Vicino oriente. 
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A dispetto della sua posizione geografica, nel cuore dei Balcani, non 
ha mai assunto - se non nel alto medioevo - funzioni e prerogative di area 
centrale, rimanendo sempre ai margini delle grandi potenze europee, tanto 
che nei contesti geopolitici in cui la Bosnia si è trovata, ha sempre ricoperto 
la veste di area di frontiera. A lungo confinata nella sua funzione di 
avamposto turco nel cuore dell'Europa cristiana si è ritrovata 
improvvisamente - alla fine del secolo sorso - a rappresentare il margine 
meridionale dello spazio politico della Casa d'Austria. Nonostante ciò, il 
suo patrimonio umano ha sempre subito in prima persona gli avvenimenti 
storici che hanno interessato l'intero continente. Per queste ragioni, 
definirla un'area di frontiera di tipo particolare, inusuale per certi versi, non 
sembra azzardato. La Bosnia-Erzegovina non costituisce un territorio di 
passaggio o di conquista nel cui mezzo le potenze imperiali vicine hanno 
periodicamente posto il loro confine, ma è piuttosto un mondo marginale, 
poco accessibile, quasi inalterabile, la cui posizione geografica ha 
facilitato, nel momento storico della formazione delle coscienze nazionali, 
il suo ricadere, in egual misura, sotto l'influenza delle civilizzazioni vicine. 
Di per sé la mappa etnica della Bosnia-Erzegovina sarebbe stata 
ugualmente complessa anche solo limitando il suo popolamento a coloro 
che vi si insediarono nel periodo pre-ottomano, ma la lunga presenza turca 
ha ulteriormente intrecciato la matassa etnografica della regione. Le guerre 
che si sono succedute nei Balcani tra i principali attori politici del 
continente (Austria-Ungheria, Russia, Turchia ecc.) o tra le locali nazioni 
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slave "senza storia", hanno periodicamente provocato - nel corso dei secoli 
- flussi migratori volontari o coatti, direttamente riconducibili a necessità 
strategiche e ragioni politiche ora dei vincitori ora dei vinti. 
Non ultimo il condizionamento imposto dall'ambiente fisico; un 
territorio in gran parte formato da aspre montagne e rare incisioni vallive, 
ha prodotto una singolare frantumazione interna incoraggiando i 
particolarismi culturali e isolando la popolazione da importanti processi 
storici. E' indubbio che la complessità morfologica dell'area sia la 
principale responsabile - assieme alle vicende storiche - dell'eterogenea 
mappa etnografica della Bosnia-Erzegovina, in particolare perché si è posta 
come scrigno dei tratti culturali originali del popolamento ed, impedendo 
fenomeni d'assimilazione, ha preservato i segni distintivi delle diverse 
identità culturale sul territorio. 
Questo capitolo intende porre l'attenzione sulla complessa evoluzione 
della struttura della popolazione e della relativa composizione etnica, 
leggendola alla luce dei principali avvenimenti storici ed inserendola nei 
quadri geopolitici che hanno - direttamente o indirettamente -
caratterizzato queste contrade. 
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Dai primi insediamenti al Medioevo 
Le tracce più antiche dell'insediamento umano sul territorio della 
Bosnia-Erzegovina risalgono al periodo Paleolitico e sono localizzate nelle 
vicinanze delle città di Doboj, Pmjavor e presso la valle del fiume Usora. 
Il periodo Neolitico è rappresentato da tre principali aree culturali che 
si possono sintetizzare in: l) un'area adriatica che comprende la regione 
della Erzegovina; 2) un'area che potremmo chiamare Pannonica-Balcanica 
e che racchiude la regione della Bosnia; 3) infine una zona di transizione 
identificabile con il corso superiore del fiume Bosna. Tracce di 
insediamenti risalenti a culture dell'età del Bronzo e dell'età del Ferro sono 
state individuate in differenti aree della Bosnia-Erzegovina. 
I più antichi abitanti dell'odierna Bosnia ed Erzegovina, secondo i vari 
studiosi locali, furono i Traci. Verso la fine del secondo e il principio del 
primo millennio a. C., penetrarono nella regione gl'Illiri, che soggiogarono 
i Traci; nella prima metà del secolo IV a. C. vi calarono i Celti, i quali 
assoggettarono una parte degl'Illiri e si allargarono fino all'Adriatico e alla 
N arenta. Ma gli Ardiei, tribù illirica, abitante il litorale al nord delle foci 
della Narenta, riuscirono nel sec. III a. C. a fondare un proprio stato, che si 
estendeva fino all'Epiro, con la capitale a Risano nelle Bocche di Cattaro. 
Pirati indomiti, gl'Illiri furono schiacciati da Roma nel 229 e nel 219 a.C. 
Varcato poi l'Adriatico, Roma progredì a poco a poco verso l'interno della 
penisola balcanica. Già nel 167 i Daorsi (nell'odierna Erzegovina) furono 
dichiarati soci romani; nel 156 il console romano C. Marcio Figulo entrava 
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nella Narenta e cominciava la dura guerra coi Dalmati, stanziati dal Cetina 
fino al Cherca e dall'odierno litorale dalmata oltre le Dinaridi fino a Vrbas, 
cioé in tutta la parte occidentale dell'odierna Bosnia-Erzegovina. La lotta, 
cominciata nel 156, si prolungò a varie riprese, per 169 anni, finché, dopo 
una resistenza disperata Bato, il condottiere dell'ultima insurrezione contro 
i Romani, si arrese nel 9 d. C. 
Fu così che all'inizio dell'era cristiana, buona parte delle labili civiltà 
precedenti vengono spazzate via dalla conquista romana; le rimanenti isole 
di popolazioni illiriche, celtiche, ostrogote ed altre, furono 
progressivamente romanizzate. Come abbiamo già avuto modo di 
ricordare, il dominio romano, fu caratterizzato dalla nascita di diverse città 
e dalla creazione di una rete stradale sino ad allora inesistente. Da queste 
terre, Roma traeva grandi ricchezze minerali quali l'oro, l'argento, il rame, 
il ferro ecc. ed i resti di numerose miniere d'epoca romana ne sono la 
testimonianza. 
Nell'alto Medioevo le popolazioni orientali dei Goti s'insediarono in 
questa regione mentre gli A vari e gli Slavi vi si stanziarono a metà del VI 
secolo. Di formazioni statali slave del primo periodo non vi è alcuna traccia 
in quanto i nuovi abitatori vivevano organizzati in tribù. Con il IX secolo il 
territorio è già cristianizzato e con l'apparizione nel panorama storico dei 
primi Stati medioevali delle tribù slave durante nello stesso secolo, si può 
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parlare di prima fase del processo di etnogenesi degli Slavi del sud stanziati 
sul territorio dell'odierna Bosnia-Erzegovina. 1 
Sulla questione della presenza o meno di popolazioni serbe sul 
territorio della Bosnia-Erzegovina durante il periodo pre-ottomano, negli 
ultimi tempi si è riaccesa - più per ragioni politiche, ci sembra, che per 
interessi di ricerca storica - un serrato confronto tra studiosi di diversa 
formazione. Alcuni sono inclini verso l'idea che il popolamento serbo di 
tali terre sia avvenuto solamente come conseguenza dell'avanzata turca, 
non solo in veste di fuggiaschi ma anche come soldati mercenari, i 
morta/ozi. Secondo questa ipotesi, essi si sarebbero stanziati sulla parte 
nord-occidentale della Bosnia assieme alle proprie famiglie, in un'area 
precedentemente occupata da popolazioni croate che nel frattempo ebbero 
modo di rifugiarsi oltre il vicino confine austro-ungarico. In questa maniera 
le popolazioni serbo-ortodosse si insediarono in una vasta area quasi 
spopolata e divennero ben presto la componente maggioritaria.2 Se ciò 
appare plausibile per l'area nord-occidentale della Bosnia, ai confini di 
1 Il concetto geografico-politico dell'odierna Bosnia è molto diverso da quello medievale. La Bosnia è 
nominata espressamente per la prima volta nel 950 da Costantino Porfirogenito, come parte essenziale 
della Serbia: era solo il territorio attorno al corso superiore del fiume Bosna, cioè il territorio fra la Drina 
superiore, e i monti Bjelasnica, Ivanplanina, Cvrstnica, Komar e Vlasié; il territorio cioè nel quale sono 
oggi Sarajevo, Travnik, Rogatica e Visegrad. Tutti gli altri territori all'est, formavano parte essenziale 
della Croazia (così Livno, Glamoc, Jajce, Banjaluka), e quelli ad ovest, della Serbia (così Tuzla e 
Zvornik). L'odierna Erzegovina, a sud della Narenta inferiore, era regione serba separata (si chiamava 
Humska Zemlja, Zahumlje), e così pure tutto il litorale fino alla Bojana, mentre l'interno, attorno ai fiumi 
Piva, Tara e Lim (Novi Pazar), faceva parte della Serbia. Per eventuali approfondimenti si veda: NILEVIé 
B., Proces afirmacije srednjoviekovne bosanske drzave, in AA.VV., Bosna i Hercegovina od najstarijih 
vremena do kraja Drugog svjetskog rata l La Bosnia-Erezegovina dai tempi più antici fino alla Seconda 
guerra mondiale, Sarajevo, Bosanski culturni centar, 1998, pp.57-80. 
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quella che alcuni studiosi chiamano impropriamente la "Croazia turca", tale 
tesi ci pare difficilmente accettabile se riferita ad altre zone della Bosnia. 
La storiografia serba contesta da tempo tali posizioni, adducendo diversi 
studi a riguardo che confermerebbero la presenza di un insediamento serbo 
precedente alla dominazione turca. Delle non vaste fonti storiche, le citate 
ricerche prendono in considerazione, oltre i rari documenti scritti, alcuni 
segni della cultura serba antica sul territorio, quali pietre tombali, iscrizioni 
cirilliche e vasellame archeologico. 3 
Il periodo turco 
Verso la fine del XV secolo, i Turchi conquistarono il territorio della 
Bosnia (1463) ed in seguito l'Erzegovina (1482) sancendo in questo modo 
l'inizio dell'influenza culturale musulmana in questa regione balcanica. Il 
processo di islamizzazione dei Valacchi, degli Illiri slavizzati ed in 
particolare dei Slavi continuò fino alla metà del XVI secolo, agendo tanto 
sulle popolazioni plebea quanto sugli alti gradi della società slavo-
ortodossa e dei capi tribali Valacchi. La conversione all'Islam, con i suoi 
aspetti religiosi e sociali, darà vita alla formazione di una coscienza 
nazionale musulmana non univoca. I moslem (i credenti in Allah), infatti, 
2 Questa tesi è ripresa dal HOFFMAN G.W., The evolution of the Ethnographic Map of Yuogoslavia: A 
Historical Geographic Interpretation, in CARTER F. W. (a cura di), An Historical Geography of the 
Balkans, London-New York-San Francisco, Academic Press, 1977, pag.497 
3 Per approfondimenti e per una panoramica della bibliografia a riguardo si segnala il contributo di 
JANKOVIé DJ., The Serbs in the Balkans in the light of Archeological Findings, in AA.VV. "The Serbian 
Question in The Balkans", University ofBelgrade, Faculty ofGeography, Belgrado, 1995, pp.125-143. 
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avevano una duplice ongme: o discendevano dai conquistatori e dai 
colonizzatori (turcomanni, detti turchi, circassi e tatari) o erano convertiti 
(greci, bulgari, serbi, croati, albanesi, valacchi). Re' aya (il gregge, cioè i 
sudditi civili del sultano che pagavano l'imposta) del sultano anch'essi, 
erano sottoposti alla shari 'ah (la legge islamica fondata sul Corano), 
integrata dai qanun (la legge civile), e dipendevano direttamente dal potere 
ottomano. 
I musulmani vivevano soprattutto nelle città ed erano maggioranza 
solo in alcuni distretti di Vize e Gallipoli, nell'odierna Tracia turca, di 
Silistra e Sumen, in Bulgaria; vi si aggiungevano nuclei in Bosnia, 
Macedonia e Tessaglia. Si osservi che sino alla fine del XVI secolo un 
quinto dei discepoli del Profeta era restato nomade o seminomade; erano i 
discendenti dei primi turcomanni della conquista. Un certo numero di 
antiche famiglie anatoliche, invero, per più di due secoli avevano conteso le 
leve del comando nello stato ai qapi'culu, che vinsero, grazie al loro 
numero. 
Non tutti i musulmani avevano lo stesso status giuridico. Gli schiavi 
del sultano, base essenziale del sistema ottomano, provenivano dal 
devshirme4 o dai mercati degli schiavi. Gli uomini liberi - per i quali si è 
parlato di una proporzione del 70% sul globale dei credenti - si erano 
convertiti, o erano stati convertiti, all'Islam. Per capire il carattere 
volontario o forzato delle conversioni, bisogna precisare un aspetto: nei 
4 Reclutamento forzato di giovani cristiani, destinati all'esercito o ai servizi di Palazzo o 
all'amministrazione. 
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secoli XVI e XVII la libertà individuale non aveva il valore che oggi le si 
attribuisce. Come i sudditi degli stati tedeschi dovettero farsi cattolici o 
protestanti secondo le scelte del loro principe, così i contadini della Bosnia 
dovettero seguire nell'Islam i loro signori quando divennero bey, cioè capi 
militari e amministratori di un territorio (beylk). In una società dove solo i 
grandi erano veramente liberi, non ci si deve meravigliare di queste 
conversioni forzate di interi villaggi sulla scia dei loro capi. Tanto più che 
non macavano i vantaggi: scomparivano il gzyah e le discriminazioni 
giuridiche, veniva garantita la sicurezza delle persone e dei beni, i 
discendenti degli schiavi bizantini venivano liberati, vi era la possibilità di 
entrare nel corpo degli ulema e in determinate corporazioni artigiane. N o n 
bisogna neppure dimenticare il basso livello della pratica religiosa cristiana 
e l'ignoranza del clero, che non riuscirono a impedire un'apostasia, spesso 
invero solo di superficie: il cristianesimo popolare di Bisanzio era 
appesantito da riti pagani ancestrali, e l'Islam, ridotto ai doveri rituali, si 
adattava bene a simili sincretismi. N e i villaggi erano numerose le famiglie 
il cui padre, ufficialmente musulmano, permetteva ai suoi di venerare le 
icone e celebrare le feste; le frontiere della fede venivano attraversate 
spesso, ma da gruppi interi più che da individui, tanto era forte in quei 
secoli la solidarietà familiare e di vicinato. 5 
Dopo la caduta dello Stato bosniaco medioevale, attorno alla metà del 
XV secolo, i primi dati sulla popolazione e sulla loro appartenenza 
5 CASTELLAN G., Storia dei Balcani XIV-XX secolo, ARGO, Lecce, 1966, pp. 145-146. 
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religiosa possono essere desunti dalle liste censuane eseguite 
dall'amministrazione turca. In base al censimento del 1468-1469 le cifre 
riportavano la presenza di 37.125 famiglie cristiane (indistintamente 
cattoliche o ortodosse) e 332 famiglie musulmane. Dal censimento del 
1498 si legge della presenza, nel distretto (sangùiq) bosniaco (Erzegovina 
non compresa), di 25.068 famiglie cristiane e 4.485 di quelle musulmane. 
Secondo studiosi turchi, nel periodo tra il 1520 e il 1530, sempre nel 
distretto di bosnia, risiedevano 334.325 abitanti, 38,7% dei quali erano 
musulmani. Seguendo inoltre il censimento del 152811529, che indica il 
numero delle famiglie, si può ricostruire la popolazione dell'intera regione 
raggruppata per i diversi distretti (vedi la Tabella 1).6 
Tabella l: censimenti 1528-1529 
Fonte: FINE, 1994 
Stando alle fonti turche ed asburgiche, a partire dalla fine del XVI 
secolo ed all'inizio del XVII secolo, quasi il 75% della popolazione nella 
regione bosniaca era musulmana. 7 
6 FINE J. V. A., The Medioeval and Ottoman Roots of Modern Bosnian Society, in "The Muslim of 
Bosnia-Herzegovina", a cura di M. Pinson, Harvard University Press, 1993, pp. 16-17. 
7 FILIPOVIé M., Beleike o poreklu stanovnistva ... l Note sulle origini del popolamento ... , Glasnik 
Etnografskog Instituta, Belgrado, SANU, 1952. Si veda anche un vecchio lavori di DEDIJER J., Porijeklo 
bosalisko-hercegovackog stanovnistva l Origini della popolazione in Bosnia-Erzegovina, Pregled, 7-8, 
Sarajevo, 1911. 
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Dal XVII secolo in poi, le fonti sono concordi nel constatare un 
decremento della popolazione musulmana, dovuto in particolare alle 
frequenti guerre che li videro impegnati accanto alle forze turche. Ma tale 
Repubblica 
di Ragusa 
18 Sandzak di Bosnia 
!m&mv<! Sandzak di Zvornik 
Repubblica 
dì Venezia 
I tre principali sangiaccati del vilayet di Bosnia (c.1560) 
Fonte: Donia-Fine, 1994. 
periodo è caratterizzato da 
una generale flessione nel 
numero degli abitanti di 
questa regione, siano essi di 
fede cristiana o maomettana. 
La causa principale di tale 
tendenza è da attribuirsi alla 
terribile piaga delle epidemie: 
l'epidemia del 1813-1815, per 
esempio, portò la morte di 
metà della popolazione 
bosniaca. 
Dal XV al XIX secolo le sfavorevoli condizioni economiche, sociali 
politiche incisero pesantemente su tutta la struttura etnico-religiosa dalla 
Bosnia. Le frequenti guerre, le persecuzioni religiose, le ribellioni e 
sollevazioni, gli alti tributi e balzelli, i cattivi raccolti e non ultime le 
epidemie, causarono un alto tasso di mortalità: è facilmente comprensibile 
come in simili condizioni, lo sviluppo demografico di tutte le componenti 
fu fortemente ostacolato. 
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Ma accanto all'islamizzazione della popolazione cristiana e le 
sfavorevoli condizioni di vita, si è venuto a creare un ulteriore elemento di 
perturbazione, allo stesso tempo causa ed effetto, nel quadro generale della 
popolazione bosniaca. Ci si riferisce ai processi di migrazione, che 
rappresentano uno dei principali elementi che hanno caratterizzato lo 
sviluppo demografico della Bosnia-Erzegovina fino ai giorni nostri. 
Fu proprio durante l'amministrazione turca di queste terre, che 
iniziarono i primi ed intensi spostamenti di popolazione che cambiarano 
radicalmente la distribuzione di alcuni gruppi etnici. 
La popolazione 
Iniziò a migrare, 
pnma dalle aree 
pianeggianti del nord 
(Posavina) e dai 
fondovalle principali 
(Bosna, Vrabs), in 
seguito dalle aree 
~ Austria-Ungheria 
I!IJ Il confine militare 
- Confine della confederazione tedesca 
montuose. Il confine militare dell ' Austia-Ungheria 
L'emorragia più rilevante si verificò nella regione carsica dell'Erzegovina e 
nella parte occidentale della Bosnia. Per secoli, le popolazioni di queste 
terre, migrarono verso la Serbia, la Dalmazia, la Slavonia, la Lika e verso 
altre parti della Croazia (il Confine militare8 e le aree attorno a Senj) 
8 Il Confine militare austriaco (in tedesco Militiirgrenze; in serbo e croato Vojna Krajina o semplicemente 
Krajina), è un territorio che nel 1522 gli Asburgo attrezzano a barriera difensiva contro l'avanzata dei 
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nonché in alcune zone della Slovenia (Zumberak, Kranjska). Le ondate 
migratorie provenienti dalla Bosnia occidentale, in particoalre quelle da 
Glomac, Unac, Kupres, Grahovo, Knezpolje, si riversarono nella Lika, in 
Croazia e in Slovenia; i flussi provenienti dall'Erzegovina ed in parte dalla 
Lika, si diressero verso la Slavonia, lo Srem, il Banato, la Baca e la 
Turchi nella penisola balcanica. Originariamente comprende piccole parti della Croazia-Slavonia e 
dell'Ungheria. In seguito l'espansione dell'Impero turco-ottomano si arresta per la sconfitta subita alle 
mura di Vienna e le sorti si invertono: ora è la Monarchia asburgica ad espandersi e conquista tutta la 
Croazia-Slavonia e gran parte dell'Ungheria sino alla Transilvania (Trattato di Carlowitz del 1699). Tra 
il 1699 e il 1739 il confine con l'Impero turco si stabilizza sulla linea approssimativa Korana-Glina-Una-
Sava-Danubio-Aipi Transilvaniche (o Carpazi meridionali). Il Confine militare viene esteso lungo tutta 
questa linea e quindi comprende una fascia irregolare che va dall'Adriatico (Lika o Dalmazia 
settentrionale non veneziana) sino alla Transilvania. In questa fascia parzialmente spopolata dalle guerre e 
dalle incursioni dei Turchi, vengono accolte o fatte affluire popolazioni fuggite dalle loro terre 
conquistate dai Turchi: Croati, Romeni e soprattutto Serbi (entrambi cristiani ortodossi); i Serbi 
provengono persino dal Kosovo: le loro migrazioni più importanti avvengono nel 1690 e nel 1737. A 
queste genti viene assegnata la terra da coltivare (i contadini non sono in stato servite e non dipendono da 
alcun nobile) e viene concessa la libertà di professare la propria religione, in cambio di una 
militarizzazione permanente della loro organizzazione sociale: il territorio, che sarà amministrato 
direttamente dal governo di Vienna sino al 1881, è diviso inizialmente in 3 Generalati 
(Carlstadt/Karlovac, Varaidin e Petrinja); alla metà del XVIII secolo viene diviso in 18 Reggimenti (11 
nella Croazia-Siavonia), ciascuno dei quali è ulteriormente diviso in Compagnie. Reggimenti e 
Compagnie sono unità militari ma anche territoriali e amministrative: infatti gli ufficiali superiori (in 
genere tedeschi, ma con un buon numero di eccezioni) sono insieme comandanti e amministratori; e gli 
abitanti sono sudditi dei Reggimenti. I militari sono chiamati Grenzer in tedesco e granieari in croato e in 
serbo: il loro compito è di contenere le scorrerie dei Turchi e di sorvegliare il confine e la linea di 
contumacia (cioé la barriera sanitaria contro l'espansione delle epidemie). Essi forniranno alla Monarchia 
asburgica le truppe pi combattive e fedeli: saranno nel 1848 con Radetzky nel Lombardo-Veneto in Italia 
e con Jelaié (croato) contro la rivoluzione ungherese e viennese; saranno Grenzer il generale Philippovié 
(croato), conquistatore della Bosnia nel 1878, e il maresciallo Boroevi (croato), comandante sul fronte 
italiano nella prima guerra mondiale. L'isolamento politico in cui sono tenute queste popolazioni, 
favorisce la permanenza di tradizioni religiose e tribali che le distingueranno dalle altre popolazioni 
residenti nella Croazia-Slavonia e nell'Ungheria: questo è uno dei motivi delle contrapposizioni etniche 
tra Serbi da un lato e Croati e Magiari dall'altro. Dopo il 1867 (compromesso della duplice monarchia 
austro-ungarica) il Confine militare viene ridotto; nel 1873 i suoi reggimenti sono incorporati nell'esercito 
comune austro-ungarico. Nel 1881 i territori rimasti sono annessi al Regno d'Ungheria e, nel suo quadro, 
al Regno di Croazia. I Grenzer non accettano volentieri questa sistemazione territoriale e scoppiano varie 
rivolte, l'ultima delle quali ad Ogulin nel1871. 
Sul confine militare austriaco si veda: NEDELJKOVIé M., Srbi Granicari, Belgrado, Novi Dani, 1991 ed i 
due lavori di ROTHENBERG G.F., The Austian military Border in Croatia 11522-1747, The University of 
Illinois Press, Urbana, 1960 e The military Border in Croatia 1740-1881, The University of Chicago 
Press, Chicago and London, 1966. 
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Baranja, mentre altre popolazioni trovarono sistemazione in Serbia 
occidentale e nella Sumadija. Secondo il geografo-antropologo serbo Jovan 
Cvijié, uno dei maggiori flussi migratori è stato quello proveniente dalla 
zona dinarica della Bosnia-Erzegovina verso la regione costiera dalmata. 
Egli sostiene che i primi spostamenti dall'entroterra dalmata sono avvenuti 
già alla fine del XII secolo, ma divennero particolarmente intensi solo dopo 
la conquista turca tra il XV ed il XVIII secolo. I nuovi arrivati ben presto 
superarono di numero le vecchie popolazioni medioevali provenienti dalla 
Slavonia, dalla Croazia interna e dall'Italia, tanto da risultare - sempre 
secondo lo Cvijié - la totalità degli abitanti di Makarska, Omis, Spalato, 
Sibenico e Bukovica. Allo stesso modo, gli abitanti della Repubblica di 
Ragusa (Dubrovnik) sono da considerarsi originari dal vicino entroterra 
bosniaco mentre le Bocche di Cattoro hanno visto una migrazione 
proveniente dalle aree dinari che del Montenegro e della Erzegovina. 9 
Nell'insieme delle migrazioni considerate fino ad ora, la popolazione 
cattolica si distinse per una serie di spostamenti verso alcune specifiche 
direttrici, ed in particolare verso l'area dalmata, la Croazia centrale, la 
Slavonia, la Baranja ed il nordovest della Backa. 
La tipologia delle migrazioni durante il periodo turco, può essere 
distinto grossomodo in due fasi. Nel primo periodo, gli spostamenti furono 
causati in particolare dall'avversione verso le misure restrittive introdotte 
9 Si veda a proposito: Cvmé, J., O iseljavanju bosanskih muhamedanaca, in "Cvmé, J., Govori i clanci", 
l, Belgrado, 1921. Una recente raccolta dei scritti dello Cvmé, sono stati pubblicati in lingua serbo-
croata sotto il titolo di Antropogeografcki i etnogrtifski spisi/Scritti antropogeografici ed etnografici, 
Sabrana dela 4. NIRO Knjizevne novine, Belgrado, 1987. 
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dali' amministrazione turca (prelievo fiscale, islamizzazione, tributi di 
sangue10, ecc.) e della conseguente precarietà socio-economica che 
peggiorò le già misere condizioni di vita delle popolazioni localiY Un 
secondo periodo viene a coincidere con la decadenza della 
Sublime Porta, quando la mobilità della popolazione fu 
influenzata dai cambiamenti di confini tra i due 
imperi, dalle lotte di insurrezione e dalla 
creazioni di territori liberi dal dominio ottomano. 
Contrariamente alle popolazioni cristiane, le 
genti di fede islamica non furono caratterizzate, 
durante la dominazione turca, per una così 
marcata mobilità. Ciò nonostante, sono 
documentate vane immigrazioni da aree di Un comandante dei Giannizzeri 
in un incisione del XVIII sec. 
insediamento musulmano (Smederevo, Novi 
Pazar ed in particolare dal Montenegro) e migrazioni dalle regioni sottratte 
all'amministrazione ottomana. Dopo il trattato di Karlowitz (1699) 12, il 
primo di una serie di trattati che ridussero a poco a poco l'estensione del 
Dar al lslam in Europa, un consistente numero di popolazioni musulmane 
10 II cosiddetto "tributo di sangue" era il rapimento da parte de li' esercito turco di bambini e ragazzi 
cristiani "sani, svegli e prestanti [ ... ] che venivano condotti via per sempre, destinati a essere circoncisi in 
una terra straniera, a essere turcizzati e, avendo dimenticato la propria fede, il proprio paese e la propria 
origine, a trascorrere la vita nei reparti dei giannizzeri o in qualche altro servizio superiore dell'impero." 
La descrizione della partenza dei figli maschi dai villaggi della Bosnia è una delle pagine più toccanti 
tratte dal libro di Iv o ANDRié, Il ponte sulla Drina, Mondadori, Milano, 1960, pp. 28-29. 
11 Sulle condizioni di vita della popolazione durante il dominio ottomano si veda PINSON M. (a cura di), 
The Musmil of Bosnia-H erzegovina, Harvard University Press, 1993. 
12 Oggi Sremski Karlovci nei pressi di Novi Sad (YU). 
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migrarono alla volta di Bihaé, Cazin e Bosanska Krupa dove rafforzarono 
la già esistene enclave musulmana nella regione serba della Krajina 
bosniaca. Nello stesso periodo, sono documentate altre migrazioni dai 
territori perduti in Ungheria e Slavonia verso sud, in territorio bosniaco 
attorno alla regione dei monti Majevica13 • Il costante aumento della 
popolazione musulmana nel periodo della dominazione turca è da 
attribuirsi anche al lento ma costante afflusso di genti turche provenienti 
dali' Asia Minore, documentate a partire dal XV e proseguite fino al XIX 
secolo. 
La principale caratteristica nella distribuzione della popolazione in 
Bosnia alla metà del XIX secolo era la mescolanza delle etnie e questo in 
particolar modo nelle città. Vi erano comunque alcune regioni in cui la 
predominanza di uno dei gruppi confessionali era maggioritaria. Secondo 
studiosi iugoslavi 14, la popolazione ortodossa era predominante in vaste 
regioni della Bosnia occidentale, dell'Erzegovina orientale, della Posavina, 
nel basso e medio corso della Drina nonché in alcune aree della Bosnia 
centrale disponendosi ed occupando oltre la metà (53%) del territorio. La 
restaurazione del Patriarcato di Peé, avvenuta nel XVI secolo, ebbe un 
ruolo fondamentale nello sviluppo e nella conservazione della cultura 
ortodossa in queste terre. In un secondo momento storico invece, la 
13 I gruppo montuoso della Majevica si trova nella parte nord orientale della Bosnia-Ercegovina nel 
gomito formato dalla confluenza tra Sava e la Drina; area a forte sviluppo industriale (in particolare i 
settori chimico ed estrattivo) concentrata attorno il suo centro principale: Tuzla. 
14Si veda in proposito SPASOVSKI M., The Ethnic Structure of the Population in Bosnia and H erzegovina, 
in AA.VV. "The Serbian Question in The Balkans, University of Belgrade, Faculty of Geography, 
Belgrade, 1995. 
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formazione di uno Stato libero serbo all'inizio del XIX secolo, contribuì in 
modo decisivo nella presa di coscienza dell'identità etnico-religiosa delle 
popolazioni serbe e nell'elevazione delle proprie aspirazioni nazionali. 
Da un punto di vista geografico, i Musulmani risultavano maggioritari 
nelle città principali ed in diverse regioni della Bosnia orientale e centrale, 
così come in alcune aree della Bosnia occidentale (Cazin, Velika Kladusa, 
ecc.) occupando circa il 27% della superficie totale dell'attuale territorio 
bosniaco. 
Ci sono due ragioni fondamentali per l'alto numero di popolazioni 
musulmane nell'area della Bosnia occidentale. In primo luogo, il loro 
primo insediamento risale all'inizio dell'occupazione musulmana di questi 
territori, quando occupando parte della Croazia stanziarono nella parte più 
settentrionale delle loro conquiste, un consistente numero di musulmani. 
Erano, in gran parte, maomettani di recente conversione, trasferiti, assieme 
alle loro famiglie, da altre parti della Bosnia occupata; avamposto 
dell'Impero della Sublime Porta, iniziarono un'intensa opera di 
conversione all'Islam della popolazione locale. In un secondo momento, la 
loro consistenza si rafforzò dopo il 1699. Dopo aver occupato vaste aree 
nella Croazia occidentale (Lika e parte della Banja e Kordun) e aver 
convertito parte della popolazione, furono costretti ad abbandonare queste 
terre a seguito al trattato di Karlowitz. Il confine tra i due imperi si spostò 
più a sud portando con sé un numero consistente di popolazioni islamizzate 
che cercarono rifugio nei più vicini territori rimasti sotto l'amministrazione 
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turca: erano i territori attorno a Bihaé, Cazin, Bosanska Krupa e Velika 
Kladusa. Cazin divenne una città di frontiera fortificata e il principale 
punto d'incontro dei commerci tra la Croazia e l'Impero Ottomano. Nei 
secoli XVIII e XIX l'area rappresentò il baricentro dell'opposizione 
conservatrice dei proprietari musulmani alle riforme sociali varate dal 
Sultano. 
La popolazione cattolica, numericamente inferiore alle due precedenti 
comunità, occupava la parte sud occidentale della Bosnia-Erzegovina ed 
alcune aree centrali ed occidentali risultando distribuita su circa il 20% del 
territorio. Anche l'insediamento storico della componente croata e cattolica 
sull'area dell'odierna Erzegovina è riconducibile in buona parte ad una 
serie di eventi storici e caratteristiche geografiche di questi territori. Ancora 
una volta l'aspro paesaggio del rilievo carsico ha rappresentato una 
formidabile barriera protettiva nei confronti del popolamento cristiano 
autoctono, preservandone i tratti peculiari della tradizione cattolica. A ciò 
si deve aggiungere la tolleranza delle autorità musulmane nei confronti di 
quei centri monastici francescani, che a partire dal 1463 - anno della 
costituzione dell'Ordine dei Francescani- tanto si adoperarono a difendere 
e preservare lo spirito cattolico delle genti locali. Non ultimi, infine i stretti 
legami commerciali con la costa dalmata ancora saldamente sotto il 
controllo di Venezia e con la piccola Repubblica di Ragusa. 15 
15 Particolare interesse storico-geografico riveste l'organizzazione dei territori confinanti tra le tre entità 
politiche presenti su questo breve tratto di costa adriatica. Per evitare dispute con Venezia, il territorio 
ragusino venne separato da ambo le parti da quello veneto con una sottile striscia di terra del sultano. In 
questo modo, l'impero turco fungeva da territori cuscinetto tra le due repubbliche rivali toccando le 
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In relazione ai cambiamenti storici della composizione etnica della 
popolazione in Bosnia-Erzegovina, riveste particolare interesse 
l'immigrazione dalla Spagna della comunità ebraica a partire dal XVI 
secolo che, stabilendosi nei principali centri urbani (Sarajevo, Travnik, 
Banja Luka, Bihaé), contribuirà alla creazione di un popolamento urbano 
spiccatamente plurietnico. 16 
In considerazioni delle argomentazioni fin qui riportate si può cercare 
di proporre alcune riflessioni riassuntive. In primo luogo, le migrazioni 
avvenute durante il dominio ottomano hanno sostanzialmente modificato il 
naturale sviluppo della struttura demografica nella 
regione balcanica - ed in particolar modo della 
Bosnia-Erzegovina- incidendo sia sul numero, 
sia sulla distribuzione territoriale. In secondo 
luogo, la mobilità delle genti di fede cristiana 
ha avuto un impulso maggiore rispetto alla 
comunità musulmana favorita, quest'ultima, 
da migliori condizioni di sviluppo economico Propretario terriero musulamno 
(beg) dell'Erzegovina orientale 
e sociale. N o n ultimo, gli alti tassi di 
mortalità legati alle vicende belliche e all'instabilità sociale che hanno 
sponde dell'Adriatico in due tratti, a Klek (a nord) e a Sutorina (a sud). Questa curiosa sistemazione della 
frontiera si conservò fino alla Prima Guerra Mondiale ed oggi, il breve sbocco al mare della Bosnia-
Erzegovina nei pressi di Neum, ricalca il vecchio territorio turco di interposizione a nord tra Venezia e 
Ragusa. 
16 Risulta pressoché impossibile stabilire il numero degli ebrei che, lasciando la penisola iberica in quegli 
anni, giunsero in Bosnia-Erzegovina. Fonti ottomane permettono solo di calcolare approssimativamente 
in 12.000 le famiglie giunte nelle terre dell'impero tra il 1492 e la metà del Cinquecento. A tale proposito 
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spesso interessato questi territori durante l'amministrazione turca 
decimando massimamente le fasce più deboli della popolazione, cioè la 
re'aya (il gregge). 
Tabella 2: popolazione della Bosnia intorno l'anno 1870 suddivisa secondo i distretti 
ottomani. 
Fonte: PINSON,1993 
Documenti e dati statistici sul numero degli abitanti e sui loro rapporti 
etnici durante la dominazione turca, sono disponibili solamente verso la 
fine del periodo ottomano (fine XIX secolo), quando l'amministrazione fu 
in grado di stilare e conservare pubblici registri in tutto l'Impero. Ciò 
nonostante, i dati a noi pervenuti risultano largamente approssimati, visto la 
generale sottostima nel numero della popolazione femminile ed dei 
bambini riscontrata nelle diverse statistiche ottomane. 17 
di veda BENBASSA E., RODRIGUE A., Juifs des Balkans. Espaces judéo-ibériques, XVI-XX siècles, Paris, 
1993. 
17 MCCARTHY J., The Population of Ottoman Europe Before and After the Fall of the Empire, in LOWRY 
H. W. and HATTOX R. S., "Third Congress on the Social and Economie History of Turkey", Istanbul, 
1990. 
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Alcune considerazioni sui criteri di rilevamento della lingua e nazionalità 
Prima di affrontare, con la nostra analisi, un periodo storico in cui 
l'utilizzo del dato statistico da parte degli organismi statali diventerà, la 
fonte ufficiale dell'indagine sulla composizione linguistica o nazionale 
della propria popolazione, credo che sia opportuno aprire una breve 
parentesi riguardante alcune considerazioni sullo strumento principale di 
tale indagine: il censimento. Sembra doveroso conoscere più da vicino tale 
fonte, analizzando le formulazioni della domanda ed i principi dai quali 
essa muove, evidenziando inoltre i pregi ed i difetti che tipologie diverse di 
rilevazione manifestano una volta applicate ai singoli casi concreti. 
La pubblicazione regolare di statistiche etniche - con tutte le 
limitazioni che vedremo in seguito - risulta particolarmente preziosa per 
valutare non solo l'importanza numerica dei gruppi linguistici o nazionali, 
ma anche la loro evoluzione. Infatti, la consistenza di un'etnia è 
fondamentalmente mobile e segue un ritmo proprio, spesso diverso da 
quello della regione o del paese che questa occupa. La crescita, 
l'espansione, il declino, l'estinzione delle etnie sono a volte molto difficili 
da individuare per mancanza di fonti sicure e di dati precisi. Ne consegue 
che il tema della consistenza numerica di un'etnia è indubbiamente uno dei 
temi più ardui da affrontare, come più volte sostenuto da storici ed esperti 
in statistica. Il metodo di accertamento più valido (quando disponibile) 
riamane il censimento, se non che l'attendibilità dei risultati dipende dalle 
condizioni psicologiche dei censiti in relazione al momento storico in cui 
esso viene tenuto e dal tipo di domanda che viene proposta e forse in 
nessun altro campo il dato statistico risultata tanto gravemente coinvolto 
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nelle contese politiche e condizionato dalla ragione di stato. Da quando il 
principio di nazionalità assurto ad elemento costitutivo degli organismi 
statali, le rilevazioni sulla diffusione delle lingue o la dichiarazione 
d'appartenenza nazionale, hanno assunto un forte rilievo politico. In ben 
pochi altri campi, infatti, si possono rilevare tante forme diverse di definire 
il fenomeno, di formulare la domanda, di presentare e manipolare i risultati, 
in modo da svalutare il peso numerico di alcuni gruppi nazionali, etnici o 
religiosi, quando queste rappresentano un problema di natura politica. E 
soprattutto in ben pochi altri casi si ottengono dati così poco omogenei e di 
difficile comparabilità. 
I caratteri che possono essere pres1 1n considerazione per 
l'accertamento della composizione etno-linguistica di una popolazione 
possono essere molteplici, e la loro identificazione dipende strettamente 
dalle finalità che l'indagine si prefigge. In particolare, la ricerca può 
proporsi d'indagare la composizione nazionale in atto di una certa 
popolazione, oppure fare riferimento a situazioni passate e considerare di 
conseguenza l'origine etnica dei suoi componenti. Oltre che dai fini della 
rilevazione, la scelta dei caratteri da rilevare dipende dall'impostazione che 
s'intende dare alla ricerca: si tratta cioè di scegliere se procedere alla 
rilevazione di elementi oggettivi, sia pure non osservati direttamente, come 
la lingua parlata in famiglia, la lingua materna, ecc., oppure di opinioni o di 
scelte soggettive, quali la nazionalità di appartenenza. Per taluni gruppi 
nazionali, il cui elemento costitutivo non è dato dalla lingua, ma dalla 
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religione, dall'origine etnica e in ogni caso da una scelta personale, la 
seconda impostazione diventa obbligata. 18 
Nella maggior parte dei paesi il quesito sull'appartenenza nazionale si 
fonda sul carattere lingua, in una delle moltissime definizioni possibili. Si 
cerca cioè di classificare la popolazione in base ad un elemento oggettivo: 
la lingua. 19 Pertanto, svariati sono i modi di definire la lingua, come 
svariati sono i modi di formulare il quesito relativo alla nazionalità 
d'appartenenza. Sostanzialmente criteri di classificazione utilizzati si 
riducono ai seguenti: l) lingua materna; 2) lingua parlata in famiglia; 3) 
lingua d'uso; 4) lingue conosciute; 5) nazionalità di appartenenza; 6) 
origine etnica. Vediamoli singolarmente. 
l) lingua materna: si tratta del criterio più largamente seguito nelle 
rilevazioni censuarie. 20 Essa viene definita come "lingua parlata in casa da 
una persona nella sua prima infanzia"21 ma spesso si riscontrano delle 
formulazioni differenti. Il quesito sulla lingua materna tende a favorire le 
minoranze ed a porre in evidenza le origini etniche di una popolazione, 
cosa che può risultare assai utile se si pensa che certe caratteristiche 
culturali e sociali dovute alla diversa origine nazionale possono conservarsi 
anche quando il processo di assimilazione sotto il profilo linguistico è 
18 Si pensi agli stessi musulmani di Bosnia, agli ebrei, ai cattolici nord irlandesi. 
19 Le difficoltà sorgono a causa del bilinguismo o del plurilinguismo, situazioni che lasciano ampio spazio 
ali' arbitrio ed alla discrezionalità in sede di definizione e di classificazione del carattere lingua. Tra il 
bilingue perfetto e colui che possiede solo alcuni rudimenti di una seconda lingua, vi è tutta una serie di 
situazioni intermedie che non sono facili da classificare. 
20 L'ONU nei suoi Annuari demografici precisa che, in assenza di altra indicazione, per lingua si deve 
intendere lingua materna. 
21 Definizione adottata dalla Commissione della Popolazione dell'GNU. 
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realizzato compiutamente. Tale criterio ha l'inconveniente di non cogliere a 
sufficienza i processi di decadenza delle minoranze, in quanto non rileva la 
lingua effettivamente parlata. 
2) lingua parlata in famiglia: viene definita dall'GNU come "lingua 
parlata correntemente o abitualmente a casa". Essa fa riferimento non ad 
una situazione del passato, ma alla lingua che viene parlata nel momento 
della rilevazione censuaria, e come tale non si presta molto bene a 
descrivere l'origine e la composizione etnica di un paese, risultando più 
adatta a misurare i processi di assimilazione e d'integrazione degli 
immigrati e di decadenza delle minoranze. 22 
3) lingua d'uso: taluni paesi continuano a chiedere la lingua d'uso, 
vale a dire la lingua che s'impiega comunemente nel proprio giro di 
conoscenze, al di fuori dell'ambiente familiare. Tale formulazione della 
domanda è ben nota per l'uso che se ne fece nei censimenti austriaci e per 
le polemiche, i contrasti e le manipolazioni di cui fu oggetto. Infatti, 
mentre il criterio adottato in Ungheria era quello della lingua materna, nei 
territori austriaci dell'Impero l'indagine si riferiva alla Umganssprache, 
tradotta come lingua usuale, o lingua d'uso, o lingua usata nella 
conversazione, o lingua di comunicazione. L'adozione di questo criterio 
sollevò vivaci polemiche nei confronti della burocrazia austriaca sospettata 
di voler sopravvalutare il peso del tedesco (lingua dominante nella società 
22 Tale criterio mal si adatta a quei paesi in cui le relazioni interetniche risultano abbastanza intense con il 
risultato di frequenti matrimoni misti da cui derivano famiglie nel cui seno si parlano due lingue o in 
situazioni in cui un gruppo minoritario fa uso della lingua dominante come strumento di promozione 
sociale. 
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asburgica). Invero, essendo le rilevazioni censuane demandate per 
l'esecuzione alle amministrazioni locali, per lo più in mano ai partiti 
nazionali, esso fornì l'occasione per consistenti manipolazioni ai danni 
delle nazionalità che nei comuni venivano a trovarsi in minoranza. 23 
4) lingue conosciute: la domanda si riferisce alla capacità di parlare 
una o più lingue determinate, singolarmente o in loro combinazioni. Si 
tratta di una domanda che per lo più è posta in quei paesi multinazionali 
dove vi sono due o più lingue ufficiali, di cui si vuole accertare la 
diffusione. Il criterio non riveste l'importanza che hanno i precedenti ai fini 
dello studio della composizione etnica di un paese, ma risulta senza dubbio 
utile per misurare l'omogeneità linguistica e culturale di un paese, la 
diffusione e l'importanza relativa delle varie lingue, nonché per i problemi 
attinenti all'insegnamento, alla tutela delle minoranze, alle relazioni tra i 
gruppi nazionali. 24 
5) nazionalità di appartenenza: è la tipologia di rilevamento che più 
interessa questa nostra trattazione, in quanto risulta quella più appropriata a 
scrutare la composizione nazionale in un ambiente in cui viene utilizza una 
comune lingua, ad esempio come il serbo-croato in Bosnia-Erzegovina. 
Invece d'indagare su un elemento oggettivo, in taluni paesi si preferisce 
23 Su tale argomento esiste una ricca bibliografia di vari storici della quale segnaliamo: VIV ANTE A., 
Irredentismo adriatico, Firenze, Parenti, 1954, pp. 166-173. AUERBACH B., Les races et les nationalité 
en Austiche-Hongarie, Paris, Alcan, 1917, pp. 15-24; SOMOGY S., Alcuni dati statistici sulle 
popolazioni della Venezia Tridentina e Giulia secondo la lingua d'uso degli abitanti, in "Annali di 
Statistca", Serie VIII, Vol. II, Roma, Istat, 1948, pp. 179-213; CERMELJ L., The census in Trieste in 
1910, according to the records of the Diet of Trieste and Austrian Parliament, Beograd, Yugoslav Institute 
for International Affairs, 1946, p. 28; ROGLié J., Le recensement de 1910, ses methodes et son 
application dans la Marche Julienne, Sussak, lnstitut Adriatique, 1946, p. 70. 
24 Dal 1886, questo metodo è adottato dal Belgio. 
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lasciare al censito la responsabilità di dichiarare la propria appartenenza ad 
un gruppo nazionale. In definitiva si viene a chiedere non un'informazione, 
ma una scelta in ordine alla nazionalità, scelta che può assumere un 
carattere spiccatamente politico, specie in paesi di vivaci contrasti 
nazionali. Le nazionalità tra le quali scegliere sono per lo più già indicate 
nel questionario, mentre le definizioni ed i criteri in base ai quali compiere 
la scelta talvolta sono lasciati al censito, altre volte sono indicati 
espressamente, con riferimento alla lingua, alla religione, all' o~igine 
etnica.25 
6) origine etnica: in casi di recente popolamento e di forti 
differenziazioni culturale, o d'intensa immigrazione, può essere utile 
accertare l'origine etnica della popolazione. Si tratta di un quesito che 
dovrebbe cogliere una situazione di fatto riferita al passato, ma che pone 
infiniti problemi nella definizione e nella classificazione dei risultati. 
In altre parole, se la rilevazione della lingua può essere un fatto 
puramente oggettivo, il riconoscimento del proprio gruppo nazionale è un 
fatto preminentemente soggettivo, a discrezione cioè dell'interessato. 
Spesso per motivi di timidezza e titubanza o di opportunismo, il soggetto 
interrogato può desiderare di non farsi riconoscere come membro di una 
particolare minoranza nazionale. Il problema si complica, soprattutto in 
zone di contatto tra due o più etnie, con la presenza di elementi bilingui, di 
matrimoni misti, di dialettofoni non letterati, di elementi sprovvisti di 
coscienza nazionale. Le statistiche linguistiche o per nazionalità sono 
25 Tra i censimenti che si fondano su di una scelta di nazionalità possiamo ricordare quello cecoslovacco 
del 1921, quello polacco pure del 1921, gli jugoslavi dal1948, l'italiano del1971, ed altri ancora, alcuni 
dei quali accanto al quesito sulla nazionalità hanno inserito una domanda sulla lingua. 
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perciò sempre largamente approssimate per difetto o per eccesso, spesso 
viziate di tendenziosità ed instabili. Le statistiche storiche sono superate dal 
movimento demografico e si riferiscono, come già abbiamo avuto modo di 
ribadire, ad unità territoriali non omogenee, giacché i confini politici ed 
amministrativi sono suscettibili nel corso degli anni di numerose variazioni. 
Di valore anche più incerto sono le statistiche etniche che si fondano sui 
risultati elettorali e sulle iscrizioni scolastiche o sui registri battesimali.26 
Ciò non di meno, la ricchezza di informazioni che una corretta ed 
imparziale rilevazione può fornire in ordine alla struttura demografica, 
economica e sociale dei vari gruppi linguistici o nazionali risulta di estrema 
importanza tanto più se i dati vengono pubblicati ad un livello di dettaglio 
territoriale più spinto possibile (ad esempio a livello comunale o addirittura 
di singola frazione come avviene nei censimenti jugoslavi). 
Per questa serie di motivi, la nostra analisi prenderà essenzialmente in 
considerazione le statistiche etniche ufficiali, redatte cioè nel corso dei vari 
censimenti generali della popolazione. 27 
Durante la dominazione austro-ungarica 
L'annessione della Bosnia-Erzegovina nel 1878 fu l'inizio di 
quarant'anni di amministrazione austro-ungarica su queste terre (1878-
1918) durante i quali la struttura etnica della popolazione subì significativi 
26 VALUSSI G., Gli Sloveni in Italia, in "Atti IV Incontro Geografico Italo-Sloveno", Udine, Pubblicazioni 
dell'Istituto di Geografia della Facoltà di Lingue e Letterature Straniere dell'Università di Trieste sede 
staccata di Udine, 1974. 
27 In buona parte tale capitolo è debitore delle idee e dei concetti espressi nel lavoro di STRASSOLDO M., 
Lingue e nazionalità nelle rilevazioni demografiche, Trieste, Cluet, 1977. 
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cambiamenti unitamente alle trasformazioni nel campo politico, economico 
e sociale. 
Grafico l: rapporti tra le tre maggiori comunità confessionali in base ai vecchi distretti 
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Le correnti migratorie della popolazione continuarono secondo le 
direttrici che avevano caratterizzato il periodo precedente, questa volta però 
stimolate dalla nuova situazione geopolitica dei Balcani. Le migrazioni più 
cospicue interessarono in particolare le comunità musulmane ed ortodosse. 
I primi si spostavano verso i territori balcanici ancora sotto il dominio della 
Porta come la Macedonia, Serbia e Grecia, oppure scegliendo la via lunga 
verso l'Asia minore (in particolare l'Anatolia). I secondi migrarono 
maggiormente in Serbia e nel Montenegro. 
Le principali correnti dell'emigrazione economica, cioè quella legata 
espressamente alla ricerca di terreni fertili per l'agricoltura, interessarono 
vaste zone pianeggianti del nord, nei pressi dei fiumi Sava e Danubio, la 
zona centrale della Serbia ed aree costiere adriatiche. Si registrano in 
questo periodo anche le prime migrazioni verso l'Europa occidentale ed i 
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Nuovi Mondi (America ed Australia). Di diverse estrazioni sociali e 
professionali - molti sono commercianti, artigiani, insegnanti e contadini -
prendono la via dell'emigrazione le popolazioni cattoliche ed ortodosse che 
risiedevano nell'arido altipiano carsico dell'Erzegoniva, dalla Lika, dalla 
Dalmazia, dalla Slavonia ma anche da altre parti della Croazia e della 
Slovenia. Molto importante per il cambiamento della struttura etnica della 
popolazione di questo periodo fu l'immigrazione di stranieri in queste terre 
che fu incoraggiata dalla nuova amministrazione asburgica: erano 
soprattutto appartenenti delle diverse nazionalità distribuite sul vasto 
territorio dell'Impero ed il numero maggiore era rappresentato da Tedeschi, 
Italiani, Polacchi, Cechi, Ungheresi, Ucraini, Ruteni e Slovacchi. 
Bisogna ricordare inoltre come accanto ai nuovi arrivi, durante tutto il 
periodo dell'amministrazione asburgica si riscontri un continuo movimento 
entro i confini della Bosnia-Erzegovina. Questi due elementi, contribuirono 
decisamente al rimescolamento della struttura demografica, favorendo in 
alcune aree una copertura insediativa omogenea ma creando in altre -
particolarmente nelle città - realtà estremamente eterogenee. Le cifre reali 
sul numero degli spostamenti della popolazione che hanno caratterizzato 
queste contrade sono particolarmente difficili da ottenere, soprattutto se 
distinte secondo l'appartenenza etnica o religiosa. Alcuni studiosi, hanno 
stimato tra le 180.000 e le 200.000 il numero delle persone che sono 
immigrate entro i confini della Bosnia e in circa 260.000 coloro che hanno 
abbandonato queste terre durante l'amministrazione Austro-ungarica. Tale 
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dato confermerebbe la tesi di una Bosnia come terra votata all'emigrazione 
sia durante il periodo turco sia in quello asburgico. 28 Secondo il Pejanonié, 
le differenti dinamiche riscontrate tra le diverse etnie, hanno portato ad un 
saldo positivo nei confronti delle popolazioni cattoliche dovuto alla 
prevalenza del numero delle immigrazioni rispetto alle emigrazioni, mentre 
non fu così per la popolazione ortodossa, dove il saldo negativo era legato 
alla maggiore emorragia verso territori limitrofi. 
L'Austro-ungheria condusse quattro censimenti ufficiali in Bosnia-
Erzegovina: nel 1878, 1885, 1895 e 1910. I primi tre censimenti 
discriminavano solamente l'appartenenza religiosa mentre l'ultimo inseriva 
anche la discriminante dalla madre lingua. Non essendoci alcun riferimento 
ali' appartenenza nazionale - cosa che si riscontrerà in seguito nei 
censimenti jugoslavi - la struttura etnica della popolazione in Bosnia-
Erzegovina nel periodo asburgico può essere ricostruita basandosi 
esclusivamente sui dati relativi l'appartenenza confessionale e della lingua 
materna. 
Nel censimento del 1879, sul territorio bosniaco furono registrate 
1.158.164 persone. Il numero degli ortodossi era di 496.485 individui ossia 
il 42,88% mentre le popolazioni di fede musulmana contavano 448.613 
persone ed erano il 38,75% del totale. I fedeli di religione cattolica erano 
invece 209.391 cioè il 18,08%. Dalla tabella qui riportata si nota come tutte 
e tre le principali confessioni abbiano incrementato il numero dei propri 
28 Ci si riferisce ai lavori di PEJANOVIé DJ. ed in particolar modo a Stanovniftvo Bosne i Hercegovine l La 
popolazione in Bosnia-Erzegovina, Belgrado, SANU,1955. 
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fedeli, ed in particolare i Cattolici che hanno più che raddoppiato il loro 
numero. Il rapporto tra le diverse confessioni vede invece una riduzione in 
percentuale della componente musulmana a favore delle altre due maggiori 
confessioni nonché di altre confessioni minori (es. ebraica). In effetti il 
numero delle altre confessioni ha subito, nell'arco di tempo considerato, un 
incremento notevole, rivelando un chiaro indicatore dell'immigrazione 
straniera in Bosnia-Erzegovina durante il periodo asburgico. 
Tabella 3: popolazione della Bosnia-Erzegovina divisa per religione secondo censimenti 
austroungarici ( 1879-191 O) 
1910 26.428 
Fonte: PEJANOVIé, 1955 
Secondo ai dati censuari qui riportati, la popolazione ortodossa ha 
rappresentato in tutti i quattro rilevamenti la maggioranza relativa sul totale 
della popolazione presente in Bosnia-Erzegovina. In base l'ultimo 
censimento (1910), essa rappresentava la maggioranza in 27 distretti29 
29 In ventitre di questi erano maggioranza assoluta, mentre in quattro maggioranza relativa: Bosanska 
Dubica (82,94%), Bileta (81,27%), V.Vakuf (79,61 %), Bosanski Petrovac (78,83%), Glamo~ (77,26%), 
Bosanski Novi (76,06%), Bosanska Gradiska (71,98%), Trebinje (71,38%), Nevesije (71,06%), il 
distretto rurale di Banja Luka (70,96%), Bijeljina (70,57%), Klju~ (66,43%), Bosanska Krupa (64,81 %), 
Vlasenica (64,34%), Ga~ko (64,03%), Kotor Varos (63,44%), Sanski Most (61,41 %), Prnjavor (60,89%), 
Prijedor (59,08%), Ljubinje (58,40%), il distretto rurale di Sarajevo (56,06%), Zvorik (54,78%), Maglaj 
(53,55%), Visegrad (48,62%), Jajce (47,12%), Tesanj (46,09%), Grada~ac (35,90%). 
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mentre i musulmani, nello stesso anno, rappresentavano la maggioranza 
nella città di Sarajevo e in altri 15 distretti ed i Cattolici in 12 distretti. 
Di particolare interesse nella nostra analisi riveste la posizione della 
comunità ebraica nell'ambito delle altre confessioni religiose. Essi 
rappresentavano il 0,62% della popolazione totale ma erano principalmente 
residenti a Sarajevo e nei maggiori centri urbani della Bosnia; secondo il 
censimento del1910 il loro numero era di 11.868 persone.30 
Infine un ultimo dato di rilievo. Analizzando i dati sulla popolazione 
urbana nel territorio della Bosnia-Erzegovina, si riscontra delle 
significative differenze nella percentuale tra le diverse confessioni. Infatti il 
numero maggiore della popolazione urbana è rappresentato dai musulmani 
con il 50,76% di persone residenti nei centri, seguono i cattolici con 
24,49% ed infine gli ortodossi con il 19,92%. Dati che testimoniano le 
caratteristiche storiche dell'insediamento delle comunità, dove 
l'accentramento della popolazione musulmana comporta una presenza sul 
territorio meno dispersiva rispetto l'elemento ortodosso più presente in aree 
rurali e meno densamente popolate. Vari sono gli esempi di questa 
dicotomia tra popolamento accentrato e popolamento sparso, tra genere di 
vita urbano e genere di vita rurale che spesso ha portato, specialmente in 
30 Giunti dalla Spagna nel XVI secolo, gli ebrei sefarditi hanno avuto per secoli un ruolo importante nello 
sviluppo economico, politico e culturale di Sarajevo e dell'intera Bosnia-Erzegovina. Sulla storia della 
presenza ebraica in terra bosniaca si veda un agile ma rigoroso testo pubblicato a Sarajevo e poi tradotto 
in italiano di PINTO A., Gli ebrei di Sarajevo e della Bosnia-Erzegovina, Lithos editrice, Roma, 1996; 
sulla vita culturale degli ebrei nei territori slavi meridionali entrati a far parte dopo il 1918 del Regno 
jugoslavo il lavoro in serbo-croato di VIDAKOVIé-PETROV K., Kultura spanskih jevreja na 
jugoslovenskom tlu XVI-XX vek (La cultura degli ebrei spagnoli in terra jugoslava nei secoli XVI-XX), 
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periodi d'instabilità, ad una forte conflittualità tra città e campagna, un 
esempio su tutti: Sarajevo. 
Tra le due guerre 
Risulta difficile determinare l'impatto delle perdite umane, dirette ed 
indirette, della Prima Guerra Mondiale sul numero e sulla struttura della 
popolazione bosniaca. Secondo uno studio condotto dal Pejanonié (1955), 
il totale delle perdite tra la popolazione bosniaca si aggirava tra 300.000 ed 
i 320.000 con delle differenze secondo le confessioni.31 
Immediatamente dopo la Prima Guerra Mondiale e la formazione del 
nuovo Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, un numero consistente di persone 
straniere di recente colonizzazione abbandonarono il territorio bosniaco ed 
emigrarono nei rispettivi Stati d'origine; erano in particolare Tedeschi, 
Cechi, Polacchi, Slovacchi, Ungheresi e Ruteni. Nel contempo il governo 
favorì lo spostamento dai territori marginali della Erzegovina e della 
Bosnia di popolazioni contadine entro i confini del nuovo Stato. Le correnti 
di queste emigrazioni pianificate interessarono soprattutto le genti di fede 
ortodossa ed erano indirizzate fondamentalmente verso contrade agricole 
della Vojvodina (Banato orientale) o le ricche aree meridionali del Kossovo 
e della Metodia (Kacanik, Vucitm, attorno Pristina, Lipljan, Peé, Istok, 
Sarajevo, 1986; o ancora il testo inglese di FREIDENREICH H.P., The Jews of Yugoslavia. A Quest for 
Community, Philadelphia, 1972. 
31 Egli riporta in 200.000 circa il numero delle perdite solo tra la popolazione di fede ortodossa. 
Djakovica e Drenica) o della Macedonia, da 
tempo abbandonate o lasciate incolte per anni 
durante la dominazione turca. Ebbe inizio così 
quella pratica politica di ingegneria umana, 
retaggio del dominio ottomano, finalizzata a 
rendere continuo il dominio territoriale con 
materiale umano leale e produttivo che contribuì 
ulteriormente a creare quella commistione etnica 
i cui effetti sono tuttora visibili in vaste aree dei 
Balcani. 
Mentre nel periodo tra le due guerre, le 
mmoranze musulmane erano sottoposte ad 
ambigue politiche di espulsione e "rimpatrio" in 
gran parte dei Stati balcanici di nuova 
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Contadina bosniaca in una 
foto di inizio secolo 
formazione, la realtà bosniaca racchiudeva in sé una peculiarità ben 
distinta. La disintegrazione degli imperi, fra il 1912 e il 1923, e la paura 
delle minoranze quali minacce alla sicurezza nazionale, fu il motivo 
dell'accordo turco-bulgaro del 1913 per lo scambio incrociato di 
popolazioni lungo la fascia di frontiera, accordo che introduceva nelle 
relazioni internazionali della regione balcanica il modello della 
deportazione convenzionale, regolata, in tempo di pace. Ma, sebbene il 
mondo bosniaco, in questo periodo era caratterizzato dall'intensificarsi 
delle partenze verso la Turchia dei suoi elementi musulmani - già 
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manifestato durante l'occupazione asburgica - la sua popolazione non è 
stata espulsa a forza, né è fuggita in massa all'instaurarsi dei nuovi governi 
cristiani. La sua emigrazione è stata graduale, e pur protraendosi non ha 
intaccato la consistenza complessiva della comunità. Anche l'esproprio 
della terra è stato abbastanza graduale, tale da consentire al vecchio ceto 
dominante di riciclarsi socialmente e di valorizzare altre risorse 
accumulate. Tale situazione dei musulmani bosniaci, si lascia in parte 
spiegare con la peculiarità delle circostanze politico-istituzionali: nessuno 
dei regimi, sebbene per ragioni molto diverse32, era interessato o 
disponibile a politiche di de-islamizzazione del territorio bosniaco, e 
sicuramente anche la comunanza linguistica, tendente ad attenuare la 
diversità religiosa rispetto all'unità di destino su base provinciale o etnica, 
ha contribuito alla persistenza dell'elemento musulmano in Bosnia?3 Non 
ultimo, a nostro avviso, la peculiare distribuzione territoriale de 
32 Si può far risalire a motivazioni ideologiche (erano tutti regimi che si fondavano sul principio dello 
Stato plurinazionale), geopolitiche (la comunità musulmana non rappresentava una minaccia alla 
sicurezza non essendo minoranza etnica di frontiera) o economiche (i membri della comunità erano 
inseriti nei ceti dominanti della struttura economica). 
33 Dali' annessione della Bosnia-Erzegovina all'Austria-Ungheria nel 1878, la coscienza e l'identità 
religiosa dei musulmani balcanici ex-ottomani sono state turbate dall'allontanamento dell'Islam dalla 
sfera sociale e dal ridimensionamento della loro pratica religiosa. Loro malgrado divenuti cittadini di uno 
stato cristiano, si sono trovati racchiusi tra due scelte: rimanere, lavorando per un riscatto ed adattarsi alla 
nuova realtà, oppure andarsene, seguendo gli spostamenti dei confini della "patria religiosa". Sebbene 
l'Austria-Ungheria non era uno stato-nazione, e la sua amministrazione, nella provincia, tendeva ad 
appoggiarsi al ceto socialmente egemone della nobiltà terriera musulmana, fra il 1878 e il 1914, un 
musulmano su cinque abbandonò le terre bosniache per ricostruirsi un'esistenza a Istanbul e dintorni. 
Dopo la sconfitta della Porta nella lunga guerra del 1912-1922 {prima e seconda balcanica, europea, 
greco-turca), la "patria religiosa" di un tempo non esisteva più: la Turchia era divenuta una repubblica, 
uno stato laico e secolarizzato. La sua immagine tradizionale tuttavia resisteva, e per un paio di 
generazioni continuava ad attrarre il flusso migratorio dei musulmani balcanici. Su questi argomenti si 
veda: DOGO M., Storie Balcaniche. Popoli e stati nella transizione alla modernità, Libreria Editrice 
Goriziana, Gorizia, 1999. 
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Alle problematiche etno-confessionali, si aggiungono e combinano le 
motivazioni prettamente economiche nelle scelte umane, le quali come 
abbiamo già avuto modo di ricordare, prescindendo ogni tipo di differenza 
etnica e confessionale, incidono la struttura demografica della popolazione 
bosniaca anche in questo periodo storico. Si ebbe così, come in gran parte 
dei Paesi europei, una notevole emigrazione dalle tradizionali aree povere 
della Erzegovina e dalla Bosnia occidentale verso regioni dell'Europa 
settentrionale ed i nuovi Stati oltreoceano. La Bosnia continuò, anche nel 
periodo tra le due guerre ad essere una regione di emigrazione: le perdite 
umane dell'evento bellico (1914-1918), l'emorragia dei stranieri di recente 
colonizzazione ed infine l'emigrazione economica furono i principali 
elementi di cambiamento della composizione etnica e della struttura 
demografica della popolazione. 
La struttura etnico-confessionale e quella demografica della Bosnia-
Erzegovina tra le due guerre sono documentate da due censimenti effettuati 
dagli uffici statistici del Regno dei Serbi Croati e Sloveni, datati 1921 e 
1931. 
Il censimento del 31 gennaiO 1921, consente di determinare solo 
indirettamente la nazionalità, partendo dalla dichiarazione sulla madre 
lingua e sull'appartenenza confessionale, in quanto la domanda sulla 
nazionalità non era stata inserita. Dai dati del '21 non siamo in grado di 
risalire al numero e al rapporto tra Serbi Croati e Musulmani in Bosnia-
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Erzegovina dato che i primi due erano stati raggruppati nella stessa colonna 
("Srbi i Hrvati") ed i Musulmani fatti figurare tra gli "indecisi e altri". 
Il censimento del 31 marzo del 1931 conteneva invece, accanto ai 
quesiti sulla lingua madre e la confessione, una domanda sulla nazionalità. 
In base alle istruzioni allegate al foglio censuario, gli intervistati dovevano 
esprimere la propria appartenenza al gruppo nazionale jugoslavo o ad un 
altro gruppo. Sotto il termine di "Jugosloveni" venivano confluite tutte le 
nazionalità iugoslave (cioè Serbi, Croati, Sloveni ecc.) mentre le altre 
nazionalità venivano classificate sotto una definizione precisa (ad esempio 
Tedeschi, Ungheresi, Italiani ecc.). Visto l'impossibilità di determinare 
l'esatta struttura etnica della popolazione, i loro rapporti numerici possono 
essere desunti solo indirettamente dalle dichiarazioni di appartenenza 
confessionale. 
Tabella 4: popolazione della Bosnia-Erzegovina divisa per religione secondo censimenti 
del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni (1921-1931) 
2.323.555 29.388 
Fonte: PEJANOVIé, 1955 
Secondo ai dati censuari qui riportati, la popolazione nel 1921 residente in 
Bosnia-Erzegovina era di 1.889.929 mentre dieci anni più tardi era 
aumentata di più di 320.000 persone raggiungendo i già superato le 
2.323.555 persone. Come si può notare, nonostante il generale aumento 
della popolazione, i rapporti tra le diverse comunità non cambiarono di 
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molto nell'arco del decennio. Anche la distribuzione sul territorio non ha 
mostrato significativi cambiamenti: nel 1921 gli ortodossi erano la 
maggioranza assoluta o relativa in 27 distretti, i musulmani in 16 e i Croati 
in 12; nel 1931 risultavano maggioritari in 28 distretti, i musulmani in 13 e 
i Croati in 12.34 
Gli anni dopo la Seconda Guerra Mondiale 
La guerra 1941-1945 fu un'altra tappa cruciale nel cambiamento della 
struttura della popolazione in Bosnia-Erzegovina e nella sua distribuzione 
geografica. L'ennesimo evento bellico e i relativi cambiamenti geopolitici 
ad esso collegato35, crearono nuovi presupposti per drastici mutamenti nella 
composizione etnica del Paese. Si apre così il triste capitolo delle 
deportazioni, dei trasferimenti in massa e scambi forzati di popolazioni 
civili che hanno interessato tutto il periodo del conflitto bellico tra il 1941 e 
il1945. 
La popolazione Musulmana, più che da una vera e propria fase di 
migrazione, fu interessata da un forte spostamento interno, specialmente 
34 Banja Luka (59.9%), Biha~ (43.7%), Bosanska Dubica (84.9%), Bosanska Gradigka (69.2%), Bosanska 
Krupa (67.1%), Bosanski Novi (79.2%), Bosanski Petrovac {75.7%), Bosansko Grahovo (94.4%), Jajce 
(49.8%), Klju~ (66.6%), KotorVaro~ (62.9%), Maglaj (43.8%), Mrkonji~ Grad (81.4%), Prijedor (58.6%), 
Prnjavor (61.2%), Sanski Most (60.5%), Tesli~ (67.7%), Glarnoc (80.1 %), Bile~a (80.3%), Gacko 
(61.9% ), Ljubinje (58.0% ), Nevesije (71.3% ), Trebinje (72.2% ), Bijeljina (70.6% ), Sarajevo (38.6% ), 
Srebrenica (50.5%), Viiiegrad (49.3%), Vlasenica (67.3%). 
Nel censimento del 1931 la città di Sarajevo contava 78.173 abitanti, dei quali 29.649 erano musulmani 
(37,9%), 21.373 cattolici (27,3), 18.630 ortodossi (23,8%) e 8.522 altre confessioni buona parte dei quali 
ebrei. 
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dalla campagna verso le città. I centri urbani in questa maniera vennero 
popolati da elementi musulmani provenieni dalla Serbia, dal Montenegro, 
dal Kosono e dalla Macedonia. Questo afflusso compensò in parte le 
perdite subite dalla popolazione durante l'evento bellico e permise alla 
comunità di non perdere in consistenza numerica rispetto alle altre 
confessioni. In aggiunta, nella politica di 
colonizzazione programmata e della riforma 
agraria avvenuta nel dopoguerra, parte del 
flusso migratorio dei profughi di guerra 
(muhadzir) che trovarono riparo in Croazia, 
ritornarono In territorio bosniaco, 
stabilendosi nelle città principali o nelle 
periferie di Mostar, Doboj, Tuzla e Banja 
Luka. 
Secondo fonti jugoslave, le maggiori 
perdite durante l'occupazione tedesca della 
Una donna dell'Erzegovina in 
abiti tradizionali 
penisola balcanica furono subite dalla comunità ortodossa, che assieme ad 
Ebrei e Zingari vennero sistematicamente perseguitate nello Stato 
Indipendente Croato tra il l O aprile 1941 - data della sua proclamazione - e 
la conclusione del secondo conflitto mondiale nel 1945. Una parziale lista 
delle vittime, stilata nel 1964 e conservata presso l'Istituto Federale di 
Statistica di Belgrado, raccoglie i nomi di 179.173 persone uccise durante il 
35 Incorporazione dell'attuale territorio della Bosnia-Erzegovina nella Stato Croato Indipendente di 
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conflitto sul territorio bosniaco. In base a questo documento, peraltro 
incompleto, circa il 72% delle vittime erano Serbi, 16,5 erano Musulmani, 
4,4% erano Croati e 7% erano appartenenti ad altre nazionalità. Nella 
politica dell'immigrazione dello Stato croato era previsto il trasferimento in 
massa delle popolazioni serbe verso la Serbia e il Montenegro. Il valzer dei 
numeri come spesso accade in queste occasioni rende difficile una stima 
precisa. Secondo rapporti stilati da ufficiali tedeschi, già alla fine del 1941 
più di l 00.000 serbi abbandonarono il territorio sotto il controllo ustascia36 
per rifugiarsi in Serbia; altre fonti parlano di 200.000 o addirittura 400.000 
rifugiati alla fine delle ostilità, ma le cifre riportate sono largamente 
approssimative e spesso non suscettibili di reali verifiche. Nel contempo si 
verificarono, sotto auspici del governo ustascia, afflussi di popolazioni 
croate e musulmane nel territorio della Bosnia-Erzegovina provenienti 
principalmente dalla Macedonia, dal Kossovo, dalla Vojvodina e dalla 
Serbia. Solo una piccola parte di popolazioni serbo-ortodosse fuoriuscite 
fece ritorno in Bosnia dopo il 1945, tale perdita influenzò radicalmente la 
dinamica e la struttura della popolazione serba di Bosnia incidendo sui 
rapporti numerici rispetto alle altre componenti etnico-religiose della 
regwne. 
ispirazione nazista. 
36 Ustascia e la grafia comunemente usata in Italia al posto di quella originale ustasa. Il corato Ante 
Pavelié, già esponente del Partito Croato del Diritto, fonda nel primo dopoguerra il movimento ustascia i 
cui chiari connotati fascisti e ultranazionalisti si evidenziarono del tutto con la creazione della Nezavisna 
Drazava Hrvatska (Stato Indipendente Croato) che tra il1941 e i11945 porterà avanti senza esitazioni una 
politica collaborazionista e di discriminazione razziale. 
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Riflessi del saldo naturale e migratorio sulla struttura e sulla geografia etnica 
A partire dagl'anni Cinquanta, il processo di industrializzazione ed 
urbanizzazione della Bosnia-Erzegovina portò con sé un inevitabile 
rimescolamento nelle dinamiche della popolazione sia nel movimento 
naturale sia in quello migratorio. Gli spostamenti di residenza dopo la 
seconda guerra mondiale, oltre essere stati stimolati dai cambiamenti socio-
politici in atto nella nuova Jugoslavia socialista (vedi legge sulle 
migrazioni, colonizzazione pianificata delle terre incolte, ecc.), risentono 
delle naturali spinte alla mobilità, motivate da fattori economici, culturali e 
psicologici. 37 
Le migrazioni che interessarono la Bosnia in questo periodo, 
portarono ad una forte circolazione interna (intesa come ricollocazione 
entro i confini della regione bosniaca) e ad un consistente flusso 
interregionale (inteso come spostamento tra diverse repubbliche jugoslave). 
La circolazione interna si sviluppa con due particolari tipologie 
geografiche. La prima evidenzia un saldo migratorio negativo nelle aree 
rurali ed in quelle montane (ad esempio le regioni carsiche dell'Erzegovina 
e della Bosnia occidentale), conseguenza di un notevole spopolamento 
delle campagne in favore dei centri urbani locali. La seconda, invece, a 
livello regionale, vede la popolazione concentrarsi nella zona centrale della 
Bosnia, divenuta in tempi recenti l'epicentro della politica di 
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industrializzazione di questa Repubblica jugoslava e nella zona 
settentrionale, la vasta area pianeggiante peri pannonica a ridosso della 
Sava. 
Per ciò che concerne la migrazione interregionale tra le diverse realtà 
socio-economiche della Federazione jugoslava, tutti i rilevamenti censuari 
del dopoguerra hanno dimostrato come la Bosnia-Erzegovina, assieme al 
Montenegro e alla Macedonia, abbia sempre avuto un saldo migratorio 
negativo. Nel periodo tra il 1948 e il 1981 l'aumento della popolazione 
bosniaca fu di 1.559.948 persone. Nello stesso periodo il saldo naturale 
della popolazione -la differenza tra i nati vivi ed i morti- fu di 2.108.906 
persone mentre il saldo migratorio - la differenza tra gli immigrati e 
emigrati - fu negativo, pari a -548.958 persone. I dati statistici inoltre 
mostrano un crescente saldo migratorio negativo a partire dal 1984 fino al 
1971 mentre nel decennio tra il 1971 e il 1981 tale tendenza fu invertita?8 
Secondo i dati del censimento del 1981, in Bosnia-Erzegovina venivano 
registrati 141.330 immigrati dalle altre repubbliche jugoslave, mentre il 
numero degli emigrati era pari a 538.602 persone, il che portava ad un 
saldo negativo di -442.272 persone. In base sempre di tali dati, si è stimato 
che il numero degli emigrati dal dopoguerra era dalle tre alle quattro volte 
superiore agli immigrati. E' interessante notare come i flussi tra questa 
Repubblica e le altre della Federazione jugoslava siano differenziati 
37 Tale argomento è stato trattato da: GAéESA N., Agrarna reforma i kolonzacija, Jugoslaviji. l La riforma 
agraria e la colonizzazione in Jugoslavia, Novi Sad, Matica srpska, 1984. 
38 Nel1948-1953 fu di -35.270; nel1953-1961 fu di -164.130; nel1961-1971 fu di -215.955; nel 1971-
1981 fu di -133.603. 
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rispetto alle nazionalità interessate dagli spostamenti. In particolare si nota 
come le popolazioni serbe e croate abbiano dimostrato una maggiore 
mobilità regionale rispetto alla controparte musulmana. Le destinazioni 
principali erano le Repubbliche federali di Serbia e Croazia: nel 1981, delle 
538.602 persone che emigrarono dalla Bosnia, 261.853 persone (48,6%) si 
trasferirono in Serbia, 228.843 persone (42,5%) migrarono in Croazia e 
solo 33.530 (6,2%) scelsero la Slovenia.39 
Tabella 5: destinazione dei flussi migratori della popolazione della Bosnia-Erzegovina 
distinta per gruppo etnico (dati censimento 1981) 
121.726 7.833 L200 9.711 
4().853 130.135 13,221 29.010 
- !1 
Fonte: SZS, 1983, XXVII. 
In base ai dati del censimento qui riportato, tra colore che in tale anno 
emigrarono dalla Bosnia-Erzegovina il 49,5% erano Serbi, il 27, l% erano 
Croati e solo il 5,4% erano Musulmani. Il rimanente è diviso tra un 10,8% 
di Jugoslavi e 7,2% di altre nazionalità. Le destinazioni principali dei vari 
gruppi nazionali furono fortemente influenzati dall'appartenenza etno-
confessionale. I serbi, emigrarono in maggioranza (77, l%) verso la 
Repubblica di Serbia- con una ripartizione geografica che vide il45,7% di 
39 Per questa analisi dei flussi migratori si veda MARKOTié A., Neka obelezja bosansko-hercegovacke 
medjurepublicke migracije, in 'Pogledi na migracije stanovnistva Jugoslavije", Belgrado, Institut 
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loro collocarsi in Vojvodina, 31% nella Serbia centrale e solo 0,4% in 
Kossovo - mentre del restante il 17,6% si trasferì in Croazia e il 4,3% in 
Slovenia. Del totale della popolazione croata che emigrò dalla Bosnia, ben 
1'89,1% si recò nella vicina Croazia, il 7,4% in Serbia, il 3,1 in Slovenia ed 
un insignificante percentuale in altre repubbliche jugoslave. Il gruppo 
nazionale musulmano, si diresse in particolare verso la Croazia (45,5%), la 
Slovenia (27,9%), la Serbia (21,1 %) ed in misura minore in Montenegro 
(2,8%) e Macedonia (2,7%). Tutti i dati confermano la tendenza a stabilirsi 
nelle repubbliche di appartenenza etnica, serbi in Serbia e croati in Croazia. 
Il discorso differisce sensibilmente quando si prende in considerazione 
il gruppo nazionale musulmano. I dati mettono in risalto una propensione 
dei musulmani di tutta l'area jugoslava di 
emigrare verso la Bosnia-Erzegovina, 
riconosciuta come terra tradizionalmente 
legata alla confessione islamica nei 
balcani. Negli ultimi decenni, si evidenziò 
in particolare un afflusso di persone 
giovani provenienti da diverse municipalità 
della Serbia sud occidentale e dal 
Montenegro nord orientale, in particolare 
da Novi Pazar, Sjenica, Tutin, Nova Varos, 
Rozaje, lvangrad, verso Sarajevo e le Tipo bosniaco ritratto in una foto di 
inizio '900 
drustvenih nauka, 1990. 
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maggiori città bosniache. Si tratta di una migrazione legata a ragwm 
economiche o di studio, ma non totalmente indifferenti a motivazioni 
culturali, psicologiche o politiche. 40 
Il risultato delle diverse dinamiche fin qui presentate, forte tasso di 
emigrazione tra la popolazione croata e serba in confronto a quella 
musulmana, l'immigrazione dei "Musulmani jugoslavi" in territorio 
bosniaco, portarono negl'ultimi decenni a radicali cambiamenti nella 
composizione etnica della Bosnia-Erzegovina, l'aspetto principale è 
rappresentato dal rafforzamento della consistenza numerica dei Musulmani 
nei confronti sia dei Croati, sia dei Serbi. Tale consolidamento va 
interpretato anche attraverso l'atteggiamento politico che dal secondo 
dopoguerra ha favorito ed incentivato una graduale presa di coscienza della 
specificità etna-confessionale dell'elemento musulmano nell'ambito 
jugoslavo.41 L'ufficializzazione, come il già ricordato, venne sancita con il 
censimento del 1971 riconoscendo loro la specificità di sesto popolo 
costituente la Jugoslavia. Si completava così quel cammino di 
identificazione nazionale che, partito dalla comunità religiosa e cementata 
dalla consacrazione della nazione socialista, portò ad un decisivo 
incremento nel numero della popolazione dichiarante la nazionalità 
musulmana nel decennio 1961-1971. 
40 L'area interessata da questa emigrazione coincide con il territorio del Sangiaccato, storicamente area di 
insediamento musulmano e conosciuto come il "corridoio verde" che collega il mondo islamico della 
Bosnia con quello albanese passando per i territori di Serbia e Montenegro. 
41 Sulla genesi dell'identità nazionale dei musulmani di Bosnia si veda il contributo di BANAC Ivo, 
Bosnian Muslims: From Religious Community to Socialist Nationhood and Postcommunist Statehood, 
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Elementi fondamentali nella dinamica della popolazione vanno 
ricercati anche nella variazione dei componenti naturali quali i tassi di 
fertilità, di natalità e mortalità, ecc. 
Già ad un prima verifica risulta chiaro come le variazioni naturali 
della popolazione bosniaca siano notevolmente diversificate in relazione 
alle singole nazionalità. Si riscontra immediatamente una contrapposizione 
tra i Croati e i Serbi da una parte e i Musulmani dall'altra. Nel 1953, in 
Bosnia-Erzegovina, il tasso di natalità secondo le nazionalità era così 
distribuito: 34,9%o la popolazione croata, 36,9%o la popolazione serba e 
45,8%o quella musulmana. In seguito, fino a11981 si registrò una generale e 
repentina riduzione di tutti i valori di natalità, tale da segnare tassi di 
natalità più che dimezzati in tutte e tre le comunità. Dato che i tassi di 
mortalità non diminuirono in modo proporzionale - in particolare tra la 
popolazione serba e croata- vi fu un sostanziale decremento della crescita 
naturale. Le comunità più colpite furono quella serba e quella croata che 
videro il loro saldo positivo naturale ridursi di più di un terzo in confronto 
al1953. Lo scarto della crescita naturale tra la popolazione serba (7,7%o) e 
quella musulmana (14,8%o) nel 1981 era di ben 7,1 punti per mille, cioè 
quasi doppia. 
1918-1992, in "The Musmil of Bosnia-Herzegovina", a cura di M. Pinson, Harvard University Press, 
1993, pp. 129-153. 
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Tabella 6: tassi di natalità, mortalità e saldo naturale della popolazione della Bosnia-
Erzegovina divisi per gruppi nazionali (1961, 1971 e 1981) 
Fonte: SPASOVSKI, 1995 
Come conseguenza di tali trend demografici, nel 1981 i Musulmani 
che rappresentavano il 39,5% della popolazione totale della Bosnia-
Erzegovina, contribuirono con un proprio 4 7,9% sul totale delle nascite, i 
Serbi che erano il 32% con 28,1% mentre i Croati che erano il 18,4% con 
16,9%. Nel decennio 1961-1971 si registrò per la prima volta la prevalenza 
numerica della popolazione musulmana rispetto quella serba. 42 
Dal secondo dopoguerra i cambiamenti demografici sopra citati fanno 
emergere nell'ambito della distribuzione spaziale della popolazione ad una 
spiccata polarizzazione regionale. L'aspetto più significativo di tale 
fenomeno fu sicuramente la concentrazione policentrica del flusso 
migratorio verso la Bosnia centrale, area fortemente industrializzata ed 
urbanizzata che vedeva un popolamento a maggioranza (relativa o assoluta) 
42 Dati ricavati dalla pubblicazione d eli 'INSTITUT ZA DRUSTVENIH NAUKA di Belgrado dal titolo 
Demografska kretanja i karateristike stanovnistva Jugoslavie prema nacionalnoj pripadnosti l Trend 
demografici e caratteristiche della popolazione jugoslava in base all'appartenenza nazionale, 1978. 
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musulmano. Infatti, nel periodo tra il 1948 e il 1961 quest'area vide 
un'aumento del tasso medio di accrescimento della popolazioni che 
oscillava dal 20%o al 40%o ed oltre, ridotto nel periodo 1961-1981 al 20-
30%o fino ad arrivare nel decennio 1981-1991 sotto il20%o. Al contrario, i 
territori tradizionalmente di insediamento serbo e croato, videro un 
incremento inferiore al l O%o nel periodo 1948-1961 ed addirittura un saldo 
negativo dopo gli anni sessanta, risultato dello spopolamento e della bassa 
crescita naturale. Il dato era particolarmente evidente nei comuni a 
vocazione rurale.43 
In base a questa polarizzazione, tra il 1971 e il 1981, 15 municipalità 
bosniache registrarono un incremento della popolazione quale somma tra il 
saldo positivo naturale e il saldo positivo migratorio. Tra le municipalità 
interessate ricorderemo Sarajevo (città), Mostar, Banja Luka, Zenica e 
diverse municipalità limitrofe. Un incremento della popolazione venne 
registrato anche da quelle municipalità che ebbero un saldo naturale 
positivo superiore al saldo migratorio negativo. Quasi la metà delle 
municipalità (55) rientra in tale categoria ed esse sono localizzate nella 
Bosnia centrale, settentrionale e nord orientale. Tradizionalmente aree di 
insediamento musulmano, sono caratterizzate da una struttura demografica 
giovane con elevata crescita naturale: Kotor Varos, Kazin, Velika Kladusa, 
Zavidovici, Kalesija. Anche alcune municipalità a maggioranza etnica 
43 Per eventuali approfondimenti si evidenzia il lavoro di PETRovré R., Migracije u Jugoslaviji i etnicki 
aspekt/ Aspetti entici nelle migrazioni in Yugoslavia, Belgrado, lzdavaéki Centar SSO Srbije, 1987. 
96 
serba o croata rientrano in questa categoria, ad esempio: Bihaé, Prijedor, 
Doboj, Bijeljina, Jajce ecc. 
Le aree di spopolamento invece, quelle in cui il saldo naturale positivo 
era inferiore al saldo migratorio negativo, contavano 33 municipalità 
essenzialmente identificabili con le regioni montuose della Bosnia 
occidentale (Drvar, Bosansko Grahovo, Bosanski Petrovac, Livno, Galmoé, 
Kupres, Sipovo, Duvno, Mrkonjié Grad) abitate da popolazioni serbe e 
croate; le municipalità dell'Erzegovina occidentale abitate principalmente 
da Croati; le municipalità dell'Erzegovina orientale e parte della Bosnia 
orientale, con popolamento a maggioranza serbo. Ad un analisi 
geoeconom1ca, queste aree figurano nelle posizioni più basse dello 
sviluppo economico dell'intera Bosnia-Erzegovina. 
Dati statistici ufficiali dal secondo dopoguerra al primi anni Ottanta, 
evidenziano un declino della popolazione residente in 2.407 (il 40,38%) 
insediamenti su un totale di 5.888. L'incidenza di tale spopolamento è 
inferiore in percentuale nella Bosnia centrale - solo il 20% degli 
insediamenti sono stati interessati da un declino demografico - mentre è 
stata molto maggiore (oltre il 60% degli insediamenti) nelle regioni della 
Bosnia occidentale e dell'Erzegovina orientale. Nel periodo 1971-1981, ci 
furono 2.377 insediamenti (che rappresenta il 40,4% del totale) che hanno 
visto l'accrescimento della loro popolazione e nel 1981 il 71 ,5% della 
popolazione totale risiedeva in questi insediamenti. In termini di 
distribuzione territoriale si può affermare che vari fattori (economici, 
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politici, sociali) hanno contribuito a far si che gran parte della popolazione 
bosniaca (fino al 1991) si concentrasse nella Bosnia centrale, in aree della 
Posavina e nella Bosnia occidentale. Tale distribuzione è facilmente 
verificabile anche dalla carta della densità abitativa sul territorio della 
Bosnia-Erzegovina qui proposta, correlata dalla tabella X che riporta i dati 
di densità di ogni singolo comune. Si può facilmente notare come i comuni 
con i valori di densità più elevati siano concentrati nella Bosnia centrale e 
nord orientale; spiccano inoltre le aree attorno Banja Luka e V. Kladusa, 
Cazin e Bihaé. Quantitativamente i comuni con più di 200 abitanti per 
chilometro quadrato sono: Tuzla (429,5), Zenica (291,2), Tesanj (217), 
Breza (208) ed ovviamente il distretto di Sarajevo (256,7).44 
Dopo questa breve e non certo esaustiva analisi delle principali 
dinamiche nella struttura e nella composizione del popolamento in Bosnia-
Erzegovina, si può azzardare delle possibili conclusioni. In primo luogo è 
facilmente constatabile una forte relazione tra sviluppo per così dire etno-
demografico, relativo cioè alla composizione etnica, e lo sviluppo 
economico-industriale: le aree con maggiore emorragia di popolazioni sono 
le aree maggiormente sottosviluppate. In particolare, le vaste aree 
montuose con un insediamento prevalentemente croato o serbo, dal 
dopoguerra non vennero interessate da alcun significativo piano di sviluppo 
economico. Contrariamente all'area della Bosnia centrale sostenuta da un 
44 Si veda: VELA T D., Stanovnistvo Jugoslavije u posleratnom periodu l La popolazione della Jugoslavia 
nel dopoguerra, Belgrado, SZS, 1988 e PETRié, M., O imgracijaia stanovnistva u Bosni i Hercegovini, 
Glasnik zemagliskog muzeija, Etnologija, XVlll, Sarajevo, 1963. 
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forte programma di industrializzazione policentrica (si vedano gli esempi di 
Tuzla, Zenica, Sarajevo ). 
Sarà questo uno dei principali fattori del contrasto inter-etnico e delle 
future delimitazioni territoriali. 
La composizione etnica come risulta dai censimenti dal dopoguerra al1991 
La Jugoslavia fu uno dei pochi Stati a censire la propria popolazione 
attraverso un rilevamento su base etnica tanto che dal dopoguerra ai giorni 
nostri si sono tenuti sei censimenti ufficiali e precisamente nel1948, 1953, 
1961, 1971, 1981 e 1991. Dal lato puramente tecnico, le diverse 
metodologie di rilevamento, l'instabilità politica e la poca attendibilità che 
ha caratterizzato alcuni rilevamenti nel primo dopoguerra, contribuiscono 
in modo decisivo a screditare alcune cifre comparse nelle pubblicazioni 
statistiche jugoslave di quel periodo. Per quanto riguarda i dati del 1961, 
essi devono essere distinti dalle rilevazioni successive per una serie di 
variazioni metodologiche (che vedremo in seguito) le quali non permettono 
un raffronto diretto delle cifre riferite. 
Il nostro lavoro, dunque, a causa di queste incompatibilità, verterà 
essenzialmente sull'analisi degli ultimi tre censimenti in quanto solo dal 
1971 le comuni metodologie di rilevamento ci permettono un confronto 
cronologico diretto. 
Per ciò che concerne le metodologie di rilevamento, nel censimento 
del 1991, come in tutti i censimenti federali del dopoguerra, è presente la 
domanda di dichiarazione della nazionalità. Tale domanda, alla quale i 
cittadini jugoslavi erano tenuti a rispondere per dichiarare la propria 
nazionalità, era formulata nel 
seguente modo: "9. Appartenenza 
al popolo, al gruppo nazionale o al 
gruppo etnico (in conformità 
al!' articolo 170 della Costituzione 
della Repubblica Socialista 
Federale di Jugoslavia il cittadino 
. . 
può non esprzmersz su tale 
domanda)". 45 Questa formulazione 
rifletteva l'assunto (ribadito anche 
dalla Costituzione) per cui la 
Jugoslavia era formata da sei 
popoli jugoslavi (Sloveni, Croati, 
Serbi, Montenegrini, Macedoni e 
Musulmani 
Soldato mussulmano in una veste tipica dei primi 
quest'ultimi anni del '900 
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considerati come tali non sotto il profilo religioso ma nazionale), dalle 
diverse nazionalità o minoranze nazionali presenti nello Stato jugoslavo i 
cui ceppi materni risiedono nei Paesi confinanti (Italiani, Austriaci, 
Ungheresi, Rumeni, Bulgari, Cechi, Ruteni, Turchi ed Albanesi) e dalle 
altre etnie che risiedono stabilmente sul territorio della Jugoslavia 
45L'articolo 170 dell'ultima Costituzione della SFRJ (21 febbraio 1974) affermava che "Al cittadino si 
garantiscono la libertà di esprimere la propria appartenenza etnica, rispettivamente nazionale, la libertà 
di esprimere la propria cultura nazionale e la libertà d'uso della lingua nelle forme parlata e scritta. Il 
cittadino non è tenuto a dichiarare a quale popolo, rispettivamente gruppo nazionale, appartenga; né è 
tenuto ad optare per l'appartenenza ad uno dei popoli o ad uno dei gruppi nazionali. E' anticostituzionale 
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(Tedeschi, Greci, Ebrei Polacchi, Zingari, Russi, Ucraini, Valacchi ed 
"Altri"). Compito del rilevatore, era quello di trascrivere, fedelmente, 
l'esatta risposta fornita dal cittadino censito. A differenza del censimento 
del 1961, in cui tutti coloro che non dichiaravano una precisa nazionalità o 
dichiaravano un'appartenenza regionalista venivano catalogati come 
"Jugoslavi con nazionalità non dichiarata", a partire dal 1971, fu adottato 
un diverso criterio di classificazione in conformità alle nuove disposizioni 
costituzionali in materia di uguaglianza giuridica tra i popoli e le 
nazionalità. In questa nuova classificazione, vigente anche nei censimenti 
successivi, tutti i cittadini sono stati suddivisi in due categorie: "dichiaranti 
la nazionalità" e "non dichiaranti la nazionalità". I cittadini che non 
hanno dichiarato la propria nazionalità, sono stati registrati sotto le seguenti 
tre voci: 
• "Non dichiaranti la nazionalità" (in conformità all'art. 41 della 
Costituzione Federale Jugoslava per il 1971, o ali' art. 170 della 
Costituzione Federale Jugoslava per il1981 e 1991) 
• "Si dichiara Jugoslavo" o semplicemente "Jugoslavo" 
• "Si dichiara di appartenenza regionalista" 
La voce "Non dichiaranti la nazionalità", come già ribadito, è apparsa 
la prima volta nei censimenti jugoslavi del 1971, applicando in questo 
modo il diritto costituzionale che garantisce la libertà ed il rifiuto della 
dichiarazione di nazionalità. Negli ultimi tre censimenti, i cittadini hanno 
e punibile ogni propagazione o attuazione di discriminazioni nazionali, come pure ogni istigazione 
all'odio e all'intolleranza nazionale, razziale o religiosa". 
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potuto optare anche per la voce "Jugoslavo"; tale dichiarazione è da 
considerarsi "neutra" in quanto non contiene nessun valore di appartenenza 
nazionale. Infine, coloro che hanno dichiarato propria una qualsiasi identità 
regionalista, sono stati registrati dal censore sotto l'unica voce: "Si 
dichiara di appartenenza regionalista". In fase d'analisi, le specifiche 
denominazioni regionaliste dei dichiaranti, devono essere dedotte (non 
senza difficoltà) sulla base delle suddivisioni territoriali amministrative 
censite (comuni, regioni). 
Accanto alla domanda sull'appartenenza etnica viene conservata 
quella sulla lingua materna. Entrambe le domande sono aperte, vale a dire 
prive di risposte pre-formulate. 
Le maggiori difficoltà di comparazione dei dati si pongono proprio in 
ordine alla definizione e classificazione dei Musulmani. Nel 1948 venne 
attribuito a tale gruppo un significato prevalentemente religioso, con la 
conseguenza che i Serbi-musuliani, i Croati-musulmani e i Macedoni-
musulmani vennero assegnati ai rispettivi gruppi etnici, mentre solo i 
Musulmani di nazionalità indefinita vennero mantenuti distinti e 
considerati come gruppo a sé. Nel 1953, vennero furono registrati come 
"Jugoslavi indefiniti" assieme ad altre persone non di religione islamica. 
Nel censimento del 1961, vennero classificati come "gruppo etnico" e in 
quelli successivi come una delle sei popoli costitutivi della Jugoslavia. 
Secondo il censimento del 1948, la Bosnia-Erzegovina contava 
2.565.227 abitanti. Nell'arco di diciasette anni (1931-1948) l'incremento 
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registrato fu solamente di 241.722 persone, equivalente ad una media di 
14.219 persone all'anno: molto più basso rispetto al decennio precedente 
(1921-1931) quando la popolazione aumentava ad un tasso annuo di 43.312 
persone. Nel periodo tra il 1931 e il 1948, la popolazione ortodossa 
aumentò solo di 39.594 persone, con una media annua di 2.239, mentre 
l'aumento nel periodo 1921-1931 fu di 19.885 come media annuale. Nel 
periodo tra il 1931 e il 1948, la popolazione musulmana incrementò il suo 
numero di 172.885 unità, con una media annua di 10.119 che è un valore 
leggermente inferiore al decennio precedente (12.983). Nello stesso 
periodo (1931-48), la popolazione cattolica crebbe di 33.022 unità con un 
aumento annuale di 1.942 persone; il loro incremento nel decennio 
precedente registrava una media annua di 10.403 persone. 
Se confrontiamo i dati sulla popolazione totale di Bosnia-Erzegovina 
secondo il censimento del 1948 in base all'appartenenza confessionale -
popolazione ortodossa 1.067.728 (41,6%), popolazione musulmana 
890.094 (34,7%) e popolazione cattolica 580.970 (22,6%) - noteremo 
alcune significative divergenze numeriche tra l'affiliazione religiosa e la 
dichiarazione di nazionalità. Nello stesso censimento sono registrati 
1.136.116 (44,4%)Serbi tra i quali 71.125 persone di fede musulmana che 
dichiarano di appartenere alla nazionalità serba. Vengono registrati inoltre 
778.403 "mussulmani di non precisata appartenenza nazionale". Il numero 
dei Croati era di 614.123 (23,9%) persone tra i quali 24.914 di fede 
musulmana ma dichiaranti l'appartenenza nazionale croata. E' significativo 
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notare inoltre, che il 97,5% dei "musulmani di non precisata appartenenza 
nazionale" vivevano in Bosnia-Erzegovina e che un notevole numero di 
fedeli musulmani che dichiaravano una nazionalità serba, croata, 
montenegrina o altro (97 .286 persone su 227.203 in tutta la Jugoslavia) 
vivevano anch'essi entro i confini dell'attuale Bosnia-Erzegovina.46 
La distribuzione territoriale delle diverse comunità confessionali, 
come risulta dal censimento del 1948, non subì particolari cambiamenti 
rispetto alle epoche precedenti. La popolazione ortodossa rappresentava 
ancora la maggioranza relativa ed un notevole omogeneità di insediamento 
in vaste aree della Bosnia occidentale, nord occidentale (eccetto l'enclave 
musulmana di Bihaé, Cazin e Velika Kladusa), dell'Erzegovina orientale, 
della Bosnia orientale e nord orientale ed in alcuni distretti della Bosnia 
centrale (intorno a Sarajevo). La popolazione cattolica costituiva la 
maggioranza nelle tradizionali terre della Erzegoviana occidentale ed in 
diversi distretti della Bosnia centrale e settentrionale. L'elemento 
musulmano, oltre ai distretti del nord ovest (Bihaé, Cazin e Velika 
Kladusa), rappresentava la maggioranza in molti distretti della Bosnia 
centrale, pur tuttavia mancando di una vasta continuità territoriale, 
elemento che si perpetuerà sino ai giorni nostri. Il quadro generale che si 
deduce mostra un livello di omogeneità etnica degli insediamenti e del 
territorio della popolazione musulmana considerevolmente inferiore 
46 Accanto ai tre principali gruppi etno-confessionali, il censimento registrava inoltre: 4.338 Sloveni, 
3.094 Montenegrini e 675 Macedoni; tra le nazionalità minori spiccavano per numero i Ruteni e gli 
Ucraini con 7.883 persone in tutto. 
96 
rispetto a quelle serba e croata in particolare. Infatti, l'elemento musulmano 
risulta maggiormente mescolato con quello serbo piuttosto che con quello 
croato.47 
Secondo il censimento del 1953, le cifre confermavano una 
predominanza numerica della popolazione serba su tutte le altre, con 
1.264.372 persone pari al 44,4% della totale popolazione presente in 
Bosnia-Erzegovina in tale anno. Secondi per numero erano i Musulmani 
con 891.800 abitanti pari al 31,3% e terzi i Croati con 654.229 pari al23%. 
Questi tre gruppi etno-confessionali rappresentavano nel 1953 il 98,7% del 
totale della popolazione della Bosnia-Erzegovina, il rimanente era 
rappresentato da Montenegrini (7.336), Sloveni (6.300) e Macedoni. Si 
notò in tale anno un forte incremento della presenza dei Rumeni e degli 
Albanesi che passarono rispettivamente da 442 a 2.297 persone e da 755 a 
1.578 persone. Le cause vanno ricercate nei tassi di natalità nelle diverse 
metodologie statistiche che fanno emergere nuove categorie di rilevamento. 
Rispetto al censimento precedente non vi furono particolari cambiamenti 
per in relazione alla concentrazione dei diversi gruppi nazionali jugoslavi 
sul territorio bosniaco, infatti le percentuali dei residenti in Bosnia rispetto 
al totale della popolazione presente in Jugoslavia, denotano solo lievi 
variazioni tra serbi e croati - 17,9% Serbi, 16,5% Croati - mentre un po' 
più consistenti tra i musulmani (89,3%). 
47 In base al censimento del 1948, la popolazione ortodossa deteneva la maggioranza assoluta o relativa in 
31 distretti, quella musulmana in 20 distretti e 13 città e quella croata in 16 distretti. 
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Secondo il censimento del 1961, sul territorio della Bosnia-
Erzegovina risiedevano 3.277.948 abitanti di cui 1.406.057 Serbi (42,9%), 
842.248 Musulmani (25,7%) e 711.665 Croati (21,7%). Rispetto al 
censimento precedente si nota una riduzione di quasi 50 mila persone nella 
popolazione musulmana che è legata in parte al diverso criterio di 
rilevamento e in parte alle migrazioni verso la Turchia dopo i Patti 
balcanici del 1953-54.48 Queste tre principali nazionalità rappresentavano 
nel 1961 il 90,3% del totale della popolazione bosniaca il che, confrontato 
con il dato precedente testimonia una regressione rispetto le altre 
nazionalità della Jugoslavia. Infatti, nel decennio 1953-61 si registrò un 
generale aumento delle altre nazionalità jugoslave eccezion fatta per gli 
Sloveni che subirono una riduzione di quasi 400 mila unità: il numero dei 
Montenegrini aumentò da 7.336 a 12.828, quello dei Macedoni da 1.884 a 
2.391 ma l'aumento maggiore fu registrato dagli Albanesi che passarono da 
1.578 persone a 3.642 persone. 
Dal 1971 i criteri di rilevamento statistico, m particolare per la 
definizione delle categorie censite, raggiungono una propria formula che 
rimarrà costante fino al 1991. Grazie a questa uniformità di criteri i dati a 
nostra disposizione in quest'arco di tempo sono perfettamente confrontabili 
e suscettibili di più precisi accostamenti numerici. Secondo il censimento 
48 Tra il 1953 e il 1954, la politica estera della Jugoslavia vedeva. Questo avvicinamento politico tra la 
Stato jugoslavo e quello turco potrebbe aver stimolato un'emigrazione "economica" verso questo paese, 
culla della cultura islamica dei Balcani; a conferma di tale apertura verso Istanbul, nelle relazioni 
bilaterali tra Jugoslavia e Turchia esisteva un accordo per l'emigrazione di cittadini iugoslavi di origine 
turca, anche se i contingenti erano limitati e si doveva accertare la conoscenza della lingua turca. Sui Patti 
balcanici del '53 si veda: PIRIEVEé J., Il giorno di San Vito, Torino, Nova Eri, 1993. 
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del1971, la Bosnia-Erzegovina contava 3.746.111 abitanti, nel censimento 
successivo raggiungeva e oltrepassava i quattro milioni di abitanti 
(4.124.256) mentre nell'ultimo rilevamento del secolo si attestava a 
4.364.574 abitanti. La progressione degli aumenti dalla popolazione dal 
1971 al 1991 evidenzia un incremento annuo della popolazione nel periodo 
1961-1971 di 46.816 unità, nel periodo 1971-1981 di 37.815 unità e 
solamente 24.032 unità nel periodo 1981-1991. 
Tabella 7: nazionalità della popolazione in Bosnia-Erzegovina in base ai censimenti del 
1948, 1953, 1961, 1971, 1981 e 1991. 
788.403 89L800 1.482.430 
--~-~------·····~~-~~~ L136;116 1.393.148 
4.338 6.300 5.939 
l 275.883 43.796 
Fonte: SZS, 194811991 
* Per i primi censimenti, in questa categoria vengono sommati anche i valori raggruppati sotto altre 
diciture; nel '48: musulmani indefiniti, nel '53: Jugoslavi indefiniti, ne1'61: Musulmani intesi come 
gruppo etnico, dal '71 Musulmani intesi come gruppo nazionale. 
Come menzionato precedentemente e riportato dalla Tabella 7, dopo 
gli anni Sessanta il quadro generale della composizione etnica della 
popolazione bosniaca fu interessato da alcuni significativi cambiamenti che 
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avrebbero definito il recente assetto etnico del territorio fino ai tragici 
avvenimenti della guerra dell'ex-Jugoslavia. In primo luogo viene 
evidenziato il calo della popolazione serba e la conseguente perdita del 
primato numerico. Nel periodo 1961-1981 il numero dei Serbi in questa 
Repubblica jugoslava si ridusse da 1.406.057 a 1.320.644 abitanti, con una 
flessione di 84.413 persone in vent'anni. Nel 1991 il loro numero tornò a 
salire raggiungendo la cifra di 1.369.258 persone; alcuni studiosi serbi 
affermano che tale aumento sia legato alla riscoperta della radice nazionale 
serba di una vasta porzione di coloro che nel censimento 
precedente avevano dichiarato la nazionalità "Jugoslava", 
ma che nella nuova situazione politica non si 
espressero più in tale modo. Dai primi anni Settanta 
in poi, i Serbi, dunque risultavano il secondo 
gruppo nazionale in Bosnia-Erzegovina e la loro 
quota percentuale indicava una costante 
erosione (37,2% nel 1971, 32% nel 1981 e 
infine 31,4% nel 1991) in favore della 
comunità musulmana. Delle cause di tale 
regresso abbiamo già ampiamente dibattuto, qui Donna ortodossa di Bosnia 
aggiungeremo solo che la concentrazione della popolazione totale serba in 
questa repubblica si ridusse ulteriormente in percentuale: secondo i dati del 
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censimento del 1991, il 16,1% di tutti i Serbi (8.526.872) della Jugoslavia 
risiedevano in Bosnia-Erzegovina.49 
L'aumento della popolazione musulmana invece, fu piuttosto rapido 
(si veda a tal proposito il grafico riportato). Dal 1961 al 1991 la comunità 
musulmana passò da 842.248 persone a 1.905.829, con un aumento di oltre 
un milione di persone (1.063.581) in trent'anni e raddoppiando in questa 
maniera la propria popolazione. Le cause, come abbiamo già avuto modo di 
precisare, sono molteplici. Tra quelle principali si possono ascrivere il 
maggiore incremento naturale, il basso livello di mobilità, l'afflusso 
costante di popolazioni musulmane dalle altre repubbliche della Jugoslavia 
e - per ciò che concerne gli ultimi rilevamenti - la diversa metodologia di 
censimento etnico. Ne risulta che i dati a loro attribuiti sono solo 
parzialmente confrontabili in senso cronologico, ma ciò non impedisce di 
evidenziarne alcune caratteristiche. In particolare: la lieve flessione tra il 
1953 e il 1961 dovuta probabilmente a compensazioni numeriche tra 
categorie censuarie; si nota inoltre il salto "tecnico" tra il 1961 e il 1971 
legato alla metodologia e la costante crescita numerica dal '71 al '91 (cfr. 
Tabella 7 ed il Grafico 1). I dati del censimento del1991 confermano che la 
stragrande maggioranza (83,5%) di tutti coloro che si dichiaravano 
Musulmani in senso etnico nella Jugoslavia - perciò sono esclusi dal 
computo i musulmani di altre nazionalità quali Albanesi o Turchi -
risiedevano in Bosnia-Erzegovina. 
49 SAVEZNI ZAVOD ZA STATISTIKU, Statisticki godisnjak Jugoslavije 1990, Belgrado, Istituto Federale di 
Statistica, 1990. 
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Grafico 2: dinamica della composizione etnica della popolazione in Bosnia-Erzegovina 
dal 1948 al 1991 in base ai censimenti ufficiali. 
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Fonte: SZS Belgrado 
La serie dei censimenti presi in considerazione conferma la tendenza 
ali' aumento anche della popolazione croata, se pur con un tasso di 
accrescimento inferiore a quello fatto registrare dai Musulmani; le cause 
sono da attribuirsi principalmente al minor saldo naturale e ali' intenso 
flusso migratorio nei decenni dopo la Seconda Guerra Mondiale. La 
dinamica della popolazione croata può essere distinta in due fasi: la prima, 
tra il 1948 e il 1971, è caratterizzata da una crescita - in valori assoluti - che 
portano la popolazione da 614.123 a 772.491 unità; la seconda, dal 1971 in 
poi, contrassegnata da una flessione, che fece registrare un saldo di 755.895 
persone. Esaminando le rispettive percentuali, invece, si nota una costante 
perdita in rapporto alle altre comunità, tanto da passare dal 23,9% del 1948 
al 17,3 del 1991. Secondo i dati dell'ultimo censimento, 16,4% dei tutti i 
Croati della Jugoslavia vivevano in Bosnia-Erzegovina. 
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Dal 1961 al 1991 la percentuale complessiva delle tre maggwn 
nazionalità (Croati, Serbi e Musulmani) sul totale degli abitanti della 
Bosnia-Erzegovina, aumentò dal 90,3% al 92,4%. Tra le nazionalità 
minori, solamente i Montenegrini videro accrescere il loro numero; nel 
coso di vent'anni (1961-1971) passarono da 12.828 a 14.114 unità 
mantenendo la percentuale costante tra il 0,4 e il 0,3%. Allo stesso tempo, 
il numero degli Sloveni e dei Macedoni segnò una diminuzione: gli Sloveni 
passarono dal 5.939 a 2.753 persone mentre i Macedoni da 2.391 a 1.892 
persone. 
Ma la dinamica più evidente, tra le altre nazionalità, viene fatta 
registrare da coloro che si dichiararono "Jugoslavi". Non presente nei primi 
due rilevamenti perché non previsti come categoria da censire, tale gruppo 
esordisce nel censimento del 1961 con ben 275.883 perone. Dopo una 
drastica flessione nel censimento successivo - in parte spiegabile dal 
travaso di opzioni verso la neo formata categoria dei Musulmani in senso 
nazionale nella quale si riversarono gli indecisi provenienti per lo più da 
matrimoni misti, serbo-musulmani, croato-musulmani ecc. -in cui fecero 
registrare appena 43.796 unità pari al 1,2%, nel 1981 il loro numero 
aumentò repentinamente fino a 326.280 persone, cioè il 7,9% del totale 
della popolazione della Bosnia-Erzegovina.50 Nel rilevamento seguente 
50 Nel 1982, quando furono resi noti i primi risultati del censimento, scoppiarono accese polemiche in 
seno alle élites politiche e nei circoli nazionali del tempo contro l'inatteso e robusto incremento di 
cittadini che, rispetto a dieci anni prima, avevano preferito dichiararsi "Jugoslavi", anziché Serbi, Croati o 
Sloveni. Nelle tabelle regolarmente rese note dall'Istituto Federale di Statistica di Belgrado (SA VEZNI 
ZAVOD ZA STATISTIKU, SZS) nonché dalla stampa e dai media, la scelta nazionale jugoslava veniva 
indicata tra virgolette in modo da sottolineare una sua netta distinzione rispetto ali' elenco delle 
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ridiscesero a 239.845 persone con una percentuale del 5,5% rimanendo 
comunque il terzo raggruppamento per numero di opzioni in tutta la 
Bosnia-Erzegovina nel1991. 51 
Accantonando, per il momento, il mero dato numerico, soffermiamoci 
ora sulla distribuzione territoriale delle diverse nazionalità in Bosnia-
Erzegovina. Raffrontando i dati dei censimenti a nostra disposizione, si può 
facilmente notare come la loro diffusione regionale non abbia subito 
significativi cambiamenti nel corso degli ultimi trent'anni se messi a 
confronto con i periodi precedenti. Tale assunto ci viene confermato anche 
dal numero delle municipalità in cui un gruppo risulta maggioritario 
(assoluto o relativo che sia). I Musulmani figuravano maggioranza assoluta 
o relativa in 46 municipalità, il che rappresentava il 42,2% della somma di 
tutte le municipalità bosniache nel 1981, e in 53 municipalità (48,6%) nel 
1991. La popolazione serba, deteneva la maggioranza assoluta o relativa in 
40 municipalità (36,7%) nel 1981 ed in 36 municipalità (33%) nel 1991. 
Nel 1981 i Croati rappresentavano la maggioranza, assoluta o relativa, in 
23 municipalità (21, l%) mentre nel 1991 scesero solo a 19 municipalità o 
17,4%. Se si considera invece solamente la maggioranza assoluta (cioè 
>50%) la popolazione musulmana risultava la prima comunità in 35 e 37 
nazionalità e delle nazioni costituenti la Jugoslavia e riconosciute come tali. Sul significato di tale 
opzione si veda: MRDJEN S., Qui sont le "Yougoslaves", in Roux M. (a cura di), "Nations, État et 
territoire en Europe de l'Est et en Urss", Parigi, L'Harmattan, 1992, oppure VUSKOVIé B., Tko su 
Jugoslaveni? e RAié A., Jugosloveni u Vojvodini, in "Nase Teme", n.lO, 1982, pp. 1702-1722, nonché la 
polemica in "Danas" n.l4, 25 maggio 1982; n.22, 20 luglio 1982 e n.25, 3 agosto 1982. 
51 Tra le nazionalità minori che non figurano nella tabella 7 resta da evidenziare gli incrementi dei 
Rumeni, che nel 1981 contavano 7.251persone, e degli Albanesi che dal 1961 al 1981 portarono il loro 
numero da 3.642 a 4.392 persone. 
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municipalità rispettivamente nel 1981 e nel 1991; i serbi erano il primo 
gruppo nazionale di 32 municipalità bosniache in entrambi i censimenti 
mentre i Croati lo erano 14 municipalità nel 1981 e 13 nel censimento 
successivo. 
Un dato che conferma il tradizionale carattere cittadino del gruppo 
nazionale musulmano ci viene fornito anche dal rapporto tra il numero 
delle municipalità urbane52 e quelle rurali secondo l'appartenenza etnica. Il 
numero di municipalità urbane in cui essi rappresentavano la componente 
maggioritaria, 29 municipalità cittadine contro le 23 serbe e le 9 croate. 
Dato tendenzialmente opposto per ciò che riguarda gli insediamenti rurali: 
sempre in base alle municipalità, i Musulmani avevano la maggioranza 
assoluta in 33 di esse, mentre i Serbi 32 ed i Croati risultavano maggioritari 
in 15 municipalità. 
In base al censimento del 1981, 223 municipalità figuravano senza 
alcuna maggioranza assoluta. In totale queste municipalità coprivano 
un'area pari a 1.656,6 chilometri quadrati, che rappresentava il 3,2% di 
tutto il territorio della Bosnia-Erzegovina. Molte erano municipalità 
cittadine che racchiudevano centri urbani di un certo rilievo. Se prendiamo 
come riferimento le città con una popolazione superiore a l O mila abitanti, 
il dato che risulta più evidente è il gran numero di centri senza una 
caratterizzazione etnica maggioritaria. 
52 Si intende municipalità urbana, l'entità amministrativa territoriale che racchiude in sé un centro a 
carattere urbano. 
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Tabella 8: città con popolazione superiore a 10 mila abitanti e le rispettive maggioranze 
etniche assolute (in base al censimento del 1991) 
Fonte: SZS, 1992 
In particolare si nota il carattere plurietnico di centri come Sarajevo, 
Banja Luka, Zenica, Mostar, risultato dell'attrazione secolare delle città sul 
territorio circostante e punto d'incontro delle tre anime della Bosnia-
Erzegovina. Tra le maggiori fanno eccezione le città di Tuzla, Bihaé e 
Brcko dove prevale, nonostante tutto, la componente musulmana.53 
Infine, bisogna precisare che in alcune di queste municipalità la 
maggioranza era costituita da persone che si dichiaravano "Jugoslavi".54 
La distribuzione geografica dei Croati, Serbi e Musulmani sul 
territorio della Bosnia-Erzegovina, rivela, allo stesso tempo l'esistenza di 
vaste aree in cui ogni nazionalità rappresenta numericamente l'elemento 
predominante e aree in cui le tre nazionalità sono notevolmente mescolate. 
53 S AVEZNI ZAVOD ZA STATISTIKU, Saopstenija 456/ Rapporto 456, Belgrado, Istituto Federale di 
Statistica, 1990, XXXIV. 
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Vediamo, con l'aiuto della Carta X riportata in allegato, le principali 
caratteristiche nella distribuzione territoriale delle diverse etnie. 
Sino all991, il popolamento serbo costituiva la maggioranza in ampie 
regioni della Bosnia occidentale ed nord-occidentale. Erano così 
caratterizzate da un compatto popolamento serbo, le alture e le contrade 
settentrionali e peri-pannoniche intersecate dai solchi vallivi dei fiumi 
Bosna, Vrbas e Una che, assieme alle regioni della Lika, Kordun e Bania, 
formano lo storico insediamento serbo a cavallo del Confine Militare 
austo-ungarico. Una seconda area di predominante presenza serba risultava 
la parte orientale dell'Erzegovina, corrispondente alle municipalità di 
Trebinje, Bileéa, Ljubinje, Gaéko e Nevesinje. Nella Bosnia orientale e in 
parte nella Bosnia centrale, la popolazione serba era fortemente mescolata 
con la popolazione musulmana. Ciononostante, vaste contrade orientali 
facenti parte della cintura periferica di Sarajevo, quali Pale, Novi Sarajevo, 
Stari Grad presentavano un popolamento prevalentemente serbo. Spicca 
anche per compattezza etnica la fascia di territorio posto a cavallo della 
direttrice viaria Pale - Sokolac - Han Pijesak - Vlasenica - Sekoviéi, verso 
nord. Più isolate invece risultavano le zone orientali e nord orientali lungo 
il corso della Orina e confinanti con la vicina Repubblica Federativa di 
Serbia: le municipalità di Foca, C ajnice e Rudo e, più a nord, Lo pare, 
U gljevik e Bijeljina. Aiutandoci anche dalla carta delle densità - presentata 
in allegato - risulta evidente come molte di queste contrade orientali 
54 La comunità montenegrina figurava come maggioranza in un'unica municipalità. 
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abbiano una densità relativamente scarsa, elemento questo che suggerisce 
una genere di vita rurale con poche concentrazioni insediative urbane di 
grosse dimensioni. Fanno, in parte eccezione, le municipalità di Modrica a 
nord, di Bijeljina e Ugljevik a nord est e quella di Banja Luka a nord ovest, 
le uniche a registrare densità superiori a l 00 abitanti per chilometro 
quadrato con una popolazione con maggioranza (relativa) serba. 
La popolazione musulmana costitutiva la maggioranza, con un elevata 
densità abitativa, in vaste aree della Bosnia centrale, ma risultava 
particolarmente mescolata con la popolazione serba nella parte orientale e 
nord orientale. I Musulmani condividevano con le popolazioni croate 
ampie zone nella parte occidentale e sud occidentale della Bosnia centrale, 
mentre un'area d'insediamento compatto era rappresentata dall'enclave 
musulmana delle municipalità di Bihaé, Cazin, Velika Kladusa e Bosanska 
Krupa nella parte nord occidentale. Tutte e tre le comunità sono fortemente 
mescolate nella parte settentrionale della Bosnia, attorno alle città di 
Gradacac, Gracanica, Srebmik, Doboj, Tesalj ecc. così come nella bassa 
Erzegovina lungo la valle della Neretva (Narenta), in corrispondenza delle 
municipalità di Mostar e Capljina. Una tra le più salienti caratteristiche 
della distribuzione della popolazione musulmana era il suo minor grado di 
omogeneità di insediamento rispetto alle alte due comunità. Tale 
eterogeneità insediativa era particolarmente marcata con la componente 
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serba con la quale divideva molte più contrade di quanto non lo facesse con 
la popolazione croata. 55 
I Croati, Invece, largamente predominanti ed omogenei 
nell'Erzegovina occidentale - dove rappresentavano la continuazione 
etnico-territoriale con l'insediamento croato della Dalmazia centrale -
erano particolarmente mescolati nella Bosnia centrale con la componente 
musulmana, che qui rappresentava la maggioranza. Un'area con forte 
densità di popolamento croato era rappresentata dalle contrade a sud del 
corso della Sava, nei pressi di S amac dove erano affiancati dalle 
popolazioni serbe. Infine, si possono notare nella parte occidentale e nord 
occidentale della Bosnia - facilmente riconoscibili anche nella carta 
riportata in allegato (Carta X) - alcune "isole etniche" nella vasta area di 
popolamento serbo. 
Merita di soffermare la nostra attenzione, inoltre, sulla distribuzione 
territoriale di quelle persone che, negli ultimi censimenti, si sono dichiarate 
"Jugoslavi". La loro presenza è strettamente correlata con alcune 
caratteristiche socio-economiche del territorio bosniaco. In particolare si 
nota un'evidente relazione tra sviluppo urbano e presenza numerica di tale 
categoria. Secondo il censimento del 1981 a cui faremo riferimento in 
questa occasione, più del 20% di tutti coloro che avevano dichiarato 
un'appartenenza "jugoslava" in Bosnia-Erzegovina figuravano censiti nelle 
55 Quest'elemento di elevata commistione territoriale tra Serbi e Musulmani può rappresentare 
un'ulteriore chiave di lettura della sanguinosa corsa al territorio che vide contrapposte tra di loro queste 
due COIIUlnità in maggior misura di quanto non Io fossero con la comunità croata. 
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municipalità di Sarajevo Centro e Nuova Sarajevo. I tre maggiori centri 
urbani (Sarajevo, Tuzla, Banja Luka) contavano una percentuale oscillante 
dal 15,1 al 20% di abitanti "jugoslavi". Una percentuale di "Jugoslavi" tra 
il lO ed il 15% fu registrata in 12 municipalità (Trebinje, Mostar, Bosanska 
Dubica, Bosanska Gradiska, Bosansko Grahovo, Dravar, Bosanski 
Petrovac, Bihaé, Bosanski Novi, Bosansi Brod, Zenica, Ilidza), mentre tra 
il 5 e il l 0% venne registrata in ben 29 municipalità, molte delle quali 
situate nella parte nord occidentale della regione bosniaca56• Grande 
speculazione viene fatta oggi su tale categoria di censimento. Sebbene 
ridotto rispetto al '81 anche nell'ultimo rilevamento (1991) una cospicua 
parte della popolazione bosniaca scelse di dichiarare l'appartenenza 
"jugoslava" evitando, in tale maniera, di compiere una precisa scelta 
nazionale: in tutto risultavano 239.845 persone, pari al 5,5% del totale. 
Durante gli ultimi anni, in particolare ai primi segnali di dissoluzione della 
Jugoslavia socialista, questa categoria è stata l'oggetto di accese polemiche 
tra politici, studiosi e demografi, visto il loro peso specifico nella 
composizione etnica della popolazione di tutta la Jugoslavia.57 Nelle aree 
particolarmente eterogenee da un punto di vista nazionale - si pensi alla 
Slavonia orientale, alla Vojvodina, alla Bosnia-Erzegovina, alle Krajine, 
56 Si veda a proposto la carta riportata in allegato, raffigurante le percentuali della popolazione 
dichiaratasi "Jugoslavi" secondo il censimento del1981. 
57 Gli "Jugoslavi", secondo il censimento del 1981 erano il settimo gruppo per numero di persone 
dichiaratesi tali in tutta la Federazione, superiori perfino ad una delle nazionalità costituenti, 
Montenegrini. Su tutto il territorio della ex-Jugoslavia c'erano 62 municipalità nelle quali i "Jugoslavi" 
rappresentavano la maggioranza assoluta: 32 in Craozia, 12 in Serbia, 5 in Montenegro, 12 in Bosnia-
Erzegovina e l in Slovenia. 
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ecc. - o in quelle municipalità in cui figuravano addirittura come gruppo 
maggioritario, dimostrare la radice etnica di tali persone voleva dire far 
pendere l'ago della bilancia verso una comunità piuttosto che verso 
un'altra. 
Abbiamo già accennato al contrasto tra città e campagna e come a 
questo contrasto di generi di vita si sovrapponevano altri contrasti fra 
nazionalità musulmana in città e serba o croata nella campagna, fra cultura 
cittadina cosmopolita e cultura rurale tradizionale. 
Un dato che ci permette di leggere in termini quantitativi questo 
aspetto ci viene fornito dal rapporto tra proprietà terriera e nazionalità. 
Secondo il censimento del 1981, sui complessivi 51.197 chilometri quadrati 
di territorio bosniaco, 23.927 erano soggetti alla proprietà privata mentre il 
restante 27.270 risultavano ancora di proprietà statale. Prendiamo in esame 
ora la nazionalità dei gruppi familiari titolari della quota del territorio 
privato da essi posseduta. I nuclei familiari in cui il capo famiglia si 
dichiarava Musulmano rappresentavano il 37,6% del totale delle famiglie 
bosniache ed erano proprietari del 27,3% della terra privata disponibile. 
Allo stesso modo le famiglie croate rappresentavano il 17,3% del totale e 
risultavano proprietarie del 17,7% della terra considerata. La popolazione 
serba, invece, pur rappresentando solo il 34,3% del numero totale delle 
famiglie bosniache, risultava proprietaria del 51,4% della terra privata 
esistente in Bosnia-Erzegovina. Tale dato che indica una più vasta 
superficie di terra in mano alla componente serba, conferma ulteriormente 
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l'assunto della maggiore dispersione dei Serbi sul territorio rispetto a1 
Musulmani, i quali occupavano regioni con densità elevate come aree 
pianeggianti o centri urbani ma di estensione minore. 
L'analisi fin qui svolta, ha dimostrato l'estrema complessità dello 
sviluppo demografico e della composizione etnica della popolazione della 
Bosnia-Erzegovina. La distribuzione territoriale delle diverse nazionalità 
testimonia la notevole mescolanza della popolazione e l'eterogeneità 
insediativa, ha creato innumerevoli legami tra i diversi gruppi nazionali e il 
loro territorio dando vita a quella specificità del popolamento bosniaco 
stratificato su queste contrade nell'arco di secoli. 58 
Si propone qui di seguito la tabella riassuntiva del censimento del 
1991 della composizione etnica delle singole municipalità della Bosnia-
Erzegovina, in base alle suddivisioni amministrative esistenti in tale data. 
58 La sovra imposizione di confini, politici o amministrativi che siano, ha spesso portato alla divisione di 
aree etniche omogenee. Ne sono esempio l'area etnica croata a cavallo tra l'Erzegovina occidentale e la 
Dalmazia centrale, l'area etnica serba del Confine militare austriaco, divisa tra Croazia e Bosnia, o ancora 
l'area etnica musulmana meridionale, separata dal confine tra la Bosnia e il Montenegro. 
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Tabella 9: composizione etnica della popolazione della Bosnia-Erzegovina secondo i dati del 
censimento 1991 
CAZIN F 166,4 356 
CAJNICE Rs 32;4 275 
CELINAC Rs 51,1 362 
CITLUK F 81,3 180 
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Fonte: SZS, 1991 
Lo sconvolgimento della recente guerra 
Gli accordi di Dayton furono intrapresi dalle diverse parti belligeranti 
il 21 novembre 1995 in Ohaio (USA); le risoluzioni furono accettate e 
siglate il 14 dicembre dello stesso anno a Parigi. In base a tali accordi le 
ostilità cessarono a partire dal 22 dicembre 1995 e prevedevano una serie di 
punti che possiamo così riassumere: unità statale della Bosnia-Erzegovina, 
creazione di due entità geo-politiche separate (la Federazione croato-
musulmana e la Repubblica serba o Republika Srpska), ritorno dei rifugiati 
nelle loro case e libertà di movimento sul territorio statale. La firma però, 
sancì anche un nuovo assetto militare del territorio bosniaco. Sebbene non 
vennero cristallizzate le conquiste militari sul campo - in quanto dovevano 
essere rispettate le risoluzioni degli Accordi nei quali si prevedeva la 
suddivisione del territori in due parti 49% per i Serbi e 51% per i croato-
musulmani, fennero create tuttavia, tre distinti territori militari sotto il 
controllo di tre diverse entità militari: l'Esercito Federale della Bosnia-
Erzegovina (Armija Bosne i Hercegovine), il Consigli di Difesa Croato 
(Hravatskog Vijeca Obrane) e l'Esercito della Repubblica serba (Srpska 
Vojska). 
I settori di competenza militari che attualmente presiedono il territorio 
della Bosnia-Erzegovina sono così suddivise: l'Esercito BiH presidia 
16.373,7 km2 pari al 32% del territorio boaniaco, il Consiglio di Difesa 
Croato (HVO) ha un controllo su 9.977,3 km2 pari al 19,5% mentre 
l'Esercito della Republika Srpska detiene il controllo su di un'area di 
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24.840 km2 pari al 48,52%. Il quadro demografico nelle diverse aree di 
competenza militare è riassunto nella seguente tabella. 
Tabella l 0: popolazione nei diversi territori militari tra il 1991 e il 1998 
Fonte: IFBosnia, 1999 
L'attuale struttura demografica e la relativa composizione etnica della 
Bosnia-Erzegovina sono la diretta conseguenza degli effetti di quattro anni 
di conflitto militare. Un quadro riassuntivo ci viene fornito dalla seguente 
tabella nella quale figurano i cambiamenti della popolazione nel periodo 
1991-1998 in base alle differenze etniche e le proiezioni degli equilibri 
numerici senza il fattore perturbante del conflitto. 
Tabella 11 : cambiamenti della popolazione distinta per etnia dal 1991 al 1998 
CROATI 16.000 
Sl;ltBI 72.000 27.000 





Fonte: IFBosnia, 1999 
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Sebbene il raffronto sia riferito all'intervallo dal 1991 al 1998, dal 
contenuto di questa tabella si coglie l'elevato sacrificio del patrimonio 
umano che queste terre hanno sofferto nell'arco di quattro anni di duro 
conflitto armato, sia in termini di perdite dirette (emigrazioni e decessi) sia 
se considerato la potenziale perdita nella naturale crescita della popolazione 
bosniaca. Seguono di seguito in rapida successione una serie di tabelle 
riassuntive della nuova struttura demografica della popolazione e la relativo 
composizione etnica, tenendo come base di riferimento i settori militari di 
competenza. 
Tabella 12: popolazioni emigrate e sfollate nel periodo 1992-1996 nei diversi territori 
militari di competenza 
32.000 6.500 38.500 
43.000 2.500 45.500 
1.000 52.000 500 53.500 
300 21.000 1.000 22.300 
60.700 95.000 9.000 3.500 168.200 
80.000 1.500 81.500 
162.000 17.500 179.500 
15.000 36.000 3.500 54.500 
5.000 78.000 7.000 90.000 
335.000 74.000 26.000 24.500 459.500 
60.500 3.000 63.500 
285.000 1.500 19.000 305.500 
5.000 27.000 3.000 35.000 
1.000 170.000 15.000 186.000 
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842.000 466.000 557.000 146.000 2.011.000 
90.000 10.000 100.000 
842.000 466.000 647.000 156.000 2.111.000 
Tabella 13: aree di controllo delle diverse entità militari e relativo cambiamento della 
Il rientro dei rifugiati e la normalizzazione 
Nel considerare i movimenti di rientro delle popolazioni bosniache 
colpite dalle conseguenze belliche, è bene puntualizzare che si tratta di 
un'operazione coordinata dall'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati (ACNUR) attraverso l'Organizzazione internazionale per le 
migrazioni (OIM) e che coinvolge diversi Stati europei ospitanti. l 
Sono due le principali categorie di persone interessate da questo 
progetto. La prima è quella dei rifugiati o sfollati che hanno ricevuto 
temporanea accoglienza nei Paesi stranieri limitrofi o lontani; la seconda 
categoria è rappresentata da coloro che pur in una condizione di sfollati non 
hanno lasciato il loro Paese ma scelto di trasferirsi in zone più sicure 
rimanendo all'interno dei confini nazionali. 
Dei circa 400.000 rifugiati e sfollati interni che sono stati in grado di 
ritornare alle proprie case dal momento della firma del Trattato di Dayton, 
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solo una piccola percentuale (circa 35.000 persone) fanno parte della 
cosiddetta categoria dei "rientri minoritari", cioé di quelle persone che 
rappresentavano l'etnia di minoranza nel luogo d'origine. Secondo i dati 
forniti dall'ACNUR in base a diversi studi condotti dai singoli Stati che 
hanno aderito al "Progetto di rimpatrio in Bosnia e Hercegovina", il 
maggior numero di costoro è rappresentato da persone anziane o singoli 
individui membri di un nucleo familiare e quasi mai trattasi di nuclei 
familiari interi. Questo è un dato che verrà confermato - come vedremo in 
seguito - anche dall'analisi del progetto italiano di rimpatrio. Questi rientri 
hanno interessato solo i maggiori centri urbani della Federazione croato-
musulmana in particolare Sarajevo e alcune città della Bosnia centrale. Più 
problematica risulta la situazione nella Repubblica Srpska e in molte 
regioni della Federazione dove persistono notevoli ostacoli al rientro (vaste 
distruzioni del patrimonio pubblico e privato, aree di instabilità, basso 
livello di assistenza sanitaria, ecc.). 
Durante il periodo bellico, più di 1.200.000 di abitanti delle tre diverse 
etnie, originari della Bosnia-Hercegovina, hanno cercato asilo in territori di 
paesi stranieri. Nel corso dei due anni seguenti la firma dell'accordo di 
Dayton, quasi 200.000 profughi (vedi Tab.1 per una più specifica 
distribuzione sul territorio bosniaco) sono stati in grado di ritornare nel 
territorio d'origine. Molti dei rimpatri ha interessato cittadini bosniaci che 
hanno trovato temporanea sistemazione in Germania, il cui Governo ha 
assistito al rimpatrio di ben 95.000 rifugiati nel solo 1997; questa 
prevalenza dei rimpatri dalla Germania, è facilmente spiegabile se si pensa 
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al notevole numero di rifugiati a cui la Germania ha dato accoglienza sin 
dall'inizio del conflitto nei balcani2 in virtù anche della politica della 
protezione temporanea adottata dal governo tedesco. 
Nell'ambito del movimento di rimpatrio, la percentuale dei rifugiati 
che hanno usufruito degli incentivi previsti dai specifici programmi 
nazionali (vedremo in seguito il caso Italiano) è passata da un modesto 
30% nel 1996 ad un più incoraggiante 60% nel 1997, segno forse di un 
certo buon esito delle politiche di assistenza intraprese dai diversi Stati, 
nonostante le difficoltà nel recupero dei beni immobili e della perdita del 
posto di lavoro che le persone rimpatriate hanno dovuto affrontare al 
rientro. 
La maggior parte dei rimpatri del 1997 ha interessato le zone urbane di 
Sarajevo, i cantoni di Una-Sana e di Tuzla sebbene molte persone non sono 
tornate nelle loro luoghi d'origine; tale fenomeno di rilocalizzazione è una 
realtà in continua crescita ed interessa tanto la categoria dei rifugiati quanto 
a quella degli sfollati interni (Tabella e Grafico 1). 






































*Cifre arrotondate novembre 1997. Fonte: UNHCR, Dicembre 1997. 
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Per ciò che concerne la categoria degli sfollati o profughi interni, alla 
fine delle ostilità - secondo i dati dell'ACNUR - più di un milione di 
persone (e per la precisione nel 1995 esse erano 1.097.790) erano state 
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della popolazione totale della BiH del 1995. Nel corso dei due anm 
seguenti la cessazione delle ostilità, quasi 220.000 persone sfollate sono 
rientrate nei loro luoghi d'origine di cui solo il 30% nella Republika Srpska 
(Tabella e Grafico 2). 
Tabella X: sfollati rimpatriati in Bosnia-Hercegovina nel 1996-1997* 
Una-Sana 36.993 250 
Posavina 883 700 
Tuzla-Podrinje 16.891 13.500 
Zenica-Doboj 4.614 1.000 
Gorazde 1.558 500 
Bosnia centrale 29.279 6.000 
Neretva 257 3.000 
Hercegovina occidentale o 10 
Sarajevo 12.165 23.000 
Tomislavgrad 273 850 
Totale Federazione 102.913 48.810 
61.854 5.000 
164.767 53.810 
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L'analisi dei movimenti degli sfollati denota, come nel caso dei 
rimpatri dall'estero, una netta preferenza da parte dei gruppi minoritari nella 
scelta delle zone urbane multietniche. Una notevole quota dei rientri ha 
intressato principalmente i territori della Federazione e quasi il 70% del 
totale ha optato per il rinserimento nelle zone di Sarajevo e Tuzla sebbene 
sono stati segnalati vari casi di rientri anche nei cantoni di Posavina. Anche 
in questi casi, i rientri spesso non coincidono con le originali zone di 
provemenza. 
Con il termine rilocalizzazione si definisce il rimpatrio di rifugiati o il 
rientro degli sfollati o profughi interni in zone diverse da quelle d'origine, 
considerando l'origine l'ultimo luogo di residenza abituale prima dell'evento 
bellico. Tale fenomeno ha coinvolto la maggior parte dei principali centri 
urbani comportando alcuni inevitabili problemi di difficile soluzione. Molte 
delle case abbandonate dalle famiglie del gruppo minoritario erano già state 
occupate da rifugiati o sfollati interni aggravando in questa maniera lo 
spinoso problema della sistemazione dei rimpatriati e dell'occupazione 
multipla o temporanea dei già insufficienti immobili abitativi3. 
Dai pochi elementi finora raccolti risulta chiaro che non vi possono 
essere delle soluzioni uniche nel trattare la questione del ritorno dei 
profughi e degli sfollati, tenendo conto che i movimenti di rilocalizzazione 
volontaria sono un fenomeno costante di situazioni post-belliche spesso 
condizionate da nuovi assetti geopolitici e da nuove realtà economiche. Nel 
caso della Bosnia ed Hercegovina sono presenti entrambi questi fattori: da 
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un lato il mutato contesto politico ha portato alla creazione di due (o forse 
tre visto che la federazioni croato-musulmana esiste solo quasi sulla carta) 
entità geografiche distinte etnicamente e caratterizzate da notevoli difficoltà 
di dialogo istituzionale, dall'altro l'emergere, dopo l'abbandono 
dell'economia a pianificazione centralizzata e la rapida conversione ad 
un'economia di mercato, di nuovi poli di sviluppo verso i quali si sono 
concentrati gli investimenti internazionali. In altri termini è ragionevole 
supporre che città come Sarajevo, Mostar, Bihac o Tuzla per la Federazione 
e Banja Luka o Doboj per la Republika Srpska nel prossimo futuro si 
realizzi una notevole crescita demografica in relazione delle maggiori 
capacità di sviluppo economico e della conseguente maggior grado di 
occupazione4. Tutto ciò si tradurrebbe in una notevole crescita urbana dei 
centri coinvolti da tali movimenti. 
Non è realistico attendersi un completo ritorno della popolazione 
fuoriuscita dalla Bosnia e Hercegovina visto i ritmi e le tipologie sino ad 
oggi avvenute. A questo si aggiunge il fatto che molti dei sfollati o rifugiati 
di comunità minoritarie non desiderino ritornare nei luoghi originari a 
causa della diversa appartenenza etnico-religiosa delle istituzioni a capo. 
Inoltre molte aree in ragione di fattori economici non saranno più in grado 
di sopportare un carico demografico pari a quello pre-bellico visto le 
devastazioni che ha subito tutto il patrimonio produttivo nazionale. 
Il governo italiano, nel contesto degli aiuti per la ricostruzione nella 
Bosnia e Hercegovina (BiH), ha affidato all'Undp/Unops la realizzazione di 
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un progetto denominato "PRINT" che prevede interventi integrati in BiH a 
favore delle popolazioni bosniache colpite dalle conseguenze della guerra e 
per il rimpatrio e il reinserimento dei profughi e degli sfollati nel paese di 
origine5. 
All'Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM) è stato 
affidato il compito di organizzare i rimpatri volontari in BiH. L'OIM dal 
canto suo, si avvale della collaborazione del Coordinamento delle agenzie 
promotrici (Acli, Caritas, Cgil-Cisl-Uil, Comitato di Bergamo, ICS) per 
realizzare una campagna di informazione sul progetto e per fornire 
assistenza al rimpatrio. 
Il progetto "Print", come la maggior parte dei progetti adottati dai 
diversi Stati europei ospitanti, mira a realizzare programmi personalizzati 
di sostegno al rientro e al reinserimento in BiH con particolare attenzione 
alle categorie vulnerabili, quali ad esempio anziani, portatori di handicap 
fisici o psicologici, persone sole, famiglie numerose. Tale progetto nel suo 
contesto prevede una serie di iniziative tra le quali: a) un servizio di 
informazione e orientamento per il rientro e il reinserimento nel paese di 
origine (indirizzi utili, disposizioni normative, situazione generale in BiH e 
nelle singole municipalità, procedure per il recupero della proprietà, 
informazioni su opportunità di lavoro, progetti di sostegno alla ripresa delle 
attività economiche in BiH, microcrediti, ecc.); b) la copertura dei costi del 
viaggio di ritorno, anche per documenti di viaggio e visti, dalla località di 
partenza in Italia fino a destinazione, per via marittima o terrestre; c) il 
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sostegno economico per il trasporto di beni ed effetti personali; d) forme di 
assistenza e sostegno al reinserimento nel tessuto socio-economico del 
paese. 
Uno dei principali ostacoli alla buona riuscita del progetto risulta 
essere la difficoltà nel raggiungere i cittadini bosniaci presenti in Italia in 
quanto essi sono molto dispersi sul territorio, non vi sono rilevanti 
comunità organizzate e alcuni hanno timore di rivolgersi alle autorità 
ritenendo a torto che il manifestare una volontà di rientro possa poi 
tramutarsi in un obbligo a lasciare l'Italia. L'esame delle situazioni dei 
rifugiati rivoltisi sinora al servizio ha mostrato che si tratta soprattutto di 
casi vulnerabili. Molto spesso sono anziani con problemi di salute, senza 
possibilità di dimora in BiH né parenti che possano assicurare loro almeno 
un'assistenza minima. Alcuni soggetti presentano problemi di natura 
psicologica (legati all'esperienza della guerra) la cui soluzione appare 
particolarmente difficile anche a causa della mancanza in BiH di strutture 
adeguate che possano accoglierli. 
Molti rifugiati provengono dai territori dalla Repubblica Srpska, dove 
dichiarano di non voler tornare per timore di persecuzioni e per questo 
chiedono di reinsediarsi nei territori della Federazione Croato-musulmana o 
nella Repubblica Croata (fenomeno del relocation). La preparazione di un 
progetto personalizzato di sostegno al ritorno, specialmente per i casi di 
soggetti vulnerabili, richiede almeno due mesi. Infatti è necessario 
verificare la fattibilità del rientro, individuando le possibili risorse sul 
territorio della BiH e coordinare le risorse pubbliche e private in Italia. A 
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questo proposito è risultato di importanza fondamentale operare all'interno 
della Repubblica di Bosnia e Hercegovina (sia nella Federazione che nella 
Repubblica Srpska) per individuare tutte le risorse disponibili a permettere 
il reinsediamento dei profughi. 
Per avere un quadro numerico del movimento di rimpatrio volontario 
assistito di persone momentaneamente residenti in Italia sotto varie 
tipologie di status (permessi di soggiorno per motivi umanitari in base alla 
L. 390/92, richieste di asilo secondo la Convenzione di Ginevra, ecc.) 
verranno presi in considerazione alcuni dati fomiti dall'Ufficio dell'OIM di 
Roma. 
Il totale dei rimpatri volontari (Tabella 3) dall'Italia nel periodo tra 
l'aprile 1995 e il settembre 1998 è stato di 576 persone delle quali la 
maggioranza (per la precisione 420) concentrate nei primi due anni. Tali 
rimpatri sono avvenuti prima della realizzazione del progetto "Print" che è 
stato attivato a partire dal mese di agosto del 1997. Nella sua prima fase 
(agosto '97 - dicembre '97) il progetto ha assistito al rimpatrio 56 cittadini 
bosniaci mentre nella seconda fase (giugno '98 - settembre '98) ha 
provveduto al rimpatrio di ulteriori 100 beneficiari di tale servizio. 
L'esperienza del progetto "Print" si è formalmente conclusa con il mese di 
settembre 1998. 
Gli operatori delle diverse agenzie promotrici, coinvolte non solo in 
questo ma anche in altri programmi di sostegno al rientro, hanno più volte 
ribadito la necessità di gestire la scelta di chi rientra con criteri che non si 
basino esclusivamente su procedure amministrative impersonali. 
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L'esperienza del ritorno deve essere accompagnata da un processo di 
partecipazione attiva durante tutte le fasi di preparazione e realizzazione ed 
in quest'ottica un supporto psicologico e sociale risulta di fondamentale per 
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CONCLUSIONI E RIFLESSIONI 
"Dio dei cieli che regni su di noi e che tutto conosci, per carità, volgi il tuo sguardo 
su questa montagnosa terra di Bosnia e su di noi che ha partorito e che mangiamo il 
suo pane. Dacci ciò che giorno e notte, ognuno a suo modo, ti chiediamo: dono la 
pace ai nostri cuori e l'armonia alle nostre città. Basta con il sangue e con ifoochi di 
guerra. Del pane della pace abbiamo bisogno!" 
(lvo Andri6, da Nella via di Dainilo lli~. 1926) 
Il ritorno dei profughi e degli sfollati nelle proprie abitazioni su 
tutto il territorio della Bosnia-Erzegovina- senza alcuna distinzione di 
appartenenza nazionale o religiosa - resta, a nostro avviso, il 
fondamentale presupposto per l'esistenza stessa di questo paese. Il 
patrimonio umano, arricchito per secoli da contaminazioni di ogni 
genere, rappresenta qui più che altrove, l'elemento portante per lo 
sviluppo di una società moderna che cerca nel suo passato la 
legittimità per il suo futuro. 
Il mantenimento della situazione de facto esistente attualmente 
sul territorio, con la separazione statale in due entità distinte e 
caratterizzate da una sostanziale omogeneità etnica, perpetua quel 
progetto di semplificazione etno-territoriale che è stato il motivo 
primario della cruenta guerra bosniaca. Come si è avuto modo di 
constatare nei quattro anni successivi agli Accordi di Dayton, 
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l'omologazione etnica dei territori produce effetti negativi che 
colpiscono la società bosniaca nella sua totalità, siano essi musulmani 
siano essi serbi o croati. L'attuale stagnazione nei progetti di 
riunificazione del Paese, tende a produrre una passiva accettazione 
della situazione de facto, dettata da interessi protezionistici presenti in 
tutte le parti e dal facile binomio pace = separazione definitiva. 
La sopravvivenza di questo Stato com'è concepito attualmente, 
non può basarsi su tali presupposti. Il concetto stesso di Bosnia-
Erzegovina come Stato unitario non può reggersi su tali basi di 
organizzazione della società, sia essa politica, economica o di 
qualsiasi sfera delle umane attività. La Bosnia-Erzegovina ha bisogno 
che si attui una netta inversione di tendenza nella coscienza nazionale. 
Ma ciò, anche alla luce dell'attuale sviluppo della situazione, non mi 
sembra affatto imminente. Si avverte la necessità di "ricostruire" lo 
spirito della cultura bosniaca, basata sulla convivenza pacifica tra le 
etnie, che per molti anni hanno saputo condividere i propri destini e 
custodire le proprie differenze. E' sbagliato credere che la guerra in 
Bosnia sia il risultato della storia dei lunghi odi ancestrali fra le etnie. 
Tali fattori hanno solo marginalmente contribuito al conflitto. I veri 
fautori del disastro umano sono state le élites politiche spegiudicate e 
supportati da intellettuali di ogni sponda, mossi da un demente 
nazionalismo anacronistico e brutale. Se i popoli di Bosnia non si 
amavano veramente, come spesso ci viene ricordato, e se c'erano tra 
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loro degli sciovinisti xenofobi, la gente comune, l'uomo della strada, 
era almeno abituata a vivere insieme, ad essere tollerante e tale 
tolleranza o semplicemente l'abitudine a vivere insieme in uno spazio 
geografico difficile avevano fatto nascere una sorta di solidarietà tra i 
cittadini, sullo sfondo anche di uno slogan che per cinquant'anni ha 
investito le coscienze dei cittadini: quello della "fratellanza e unità" 
dei popoli jugoslavi. La prova migliore sono i numerosi matrimoni 
misti ma anche l'elevata presenza di persone che negli ultimi 
censimenti aveva dichiarato l'appartenenza "jugoslava". 
Partendo da queste brevi considerazioni, si possono già 
individuare i presupposti fondamentali per gettare le basi di uno Stato 
sovrano ed indipendente. In primo luogo, bisognerebbe puntare sulla 
riconciliazione dei popoli e delle etnie che qui hanno vissuto. Una 
riconciliazione che passi attraverso la ricostruzione della fiducia 
reciproca e che sia supportata da una seria utilizzazione dei media con 
il compito di contrastare la propaganda all'odio dei regimi 
guerrafondai (serbo, musulmano o croato che sia) eliminando gli 
effetti disastrosi che tale pratica ha provocato negl'ultimi anni. In 
secondo luogo, procedere nell'estirpazione dei residui totalitari nelle 
varie amministrazioni della società bosniaca. Isolando dalla massa 
nazionale quella minima percentuale (forse qualche migliaio di 
persone) che hanno veramente commesso o ordinato crimini verso il 
prossimo e non desistendo per alcuna ragione (tanto meno quella 
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politica) dalla cacciata dei criminali di guerra, la gente potrebbe 
ricominciare ad avere fiducia nelle istituzioni e nella politica, di 
qualunque bandiera essa sia. Come si può ben comprendere, è 
un'opera estremamente difficile, ma senza una premessa del genere, 
nessun rifugiato avrebbe il coraggio di ritornare nella sua casa 
amministrata delle stesse autorità che prima lo hanno cacciato. 
Alla luce delle esperienze trascorse, ci sembra che un tale 
scenario sia, per certi versi, ancora troppo azzardato. Sebbene gli 
accordi di Dayton hanno evidenziato il relativo funzionamento degli 
aspetti militari, con il posizionamento di 60.000 militari della forza 
multinazionale dell'IFOR (lmplementation Force) e poi con la 
trasformazione nella SFOR (Stabilization Force) nel controllo del 
territorio (molto simile ad un'occupazione militare), sostanziali e 
pesanti limiti sono stati evidenziati in vari punti previsti nel corposo 
testo dell'accordo: il rientro dei profughi (che è stato minimo rispetto 
alle aspettative), il rispetto dei diritti-umani, nella creazione delle 
istituzioni comuni della Bosnia-Erzegovina, l'effettiva e ordinaria 
libertà di movimento, la ricostruzione economica e sociale, la 
punizione dei criminali di guerra. Il merito maggiore di Dayton è di 
aver posto fine alla guerra e all'emergenza umanitaria. Ma è ancora 
una pace troppo fragile quella che alberga oggi in Bosnia, una pace 
che deve costruire effettive basi di convivenza e ricostruzione civile, 
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nell'ambito di un processo più generale che interessi tutti i territori 
della ex Jugoslavia. 
I dati, come abbiamo già avuto modo di rilvare, non sono 
esaltanti. I profughi della Bosnia-Erzegovina rientrati finora sono 
poco più di 350.000, dei quali solo una piccola parte di questi è 
tornata alle loro case e zone di provenienza. Le elezioni politiche ed 
amministrative che si sono tenute rappresentano un risultato 
dell'impegno della comunità internazionale a rispettare questo 
appuntamento, ma si sono tenute - a causa del dominio delle leadrship 
nazionaliste - in condizioni di precario rispetto dei diritti fondamentali 
di tenuta delle elezioni e di condizioni di garanzia effettiva di libertà e 
di accesso ai media. Le condizioni per una effettiva libertà ordinaria e 
garantita libertà di movimento tra le diverse entità, a volte anche 
all'interno della stessa Federazione, sono, in alcune zone ancora 
precarie e rischiose. Il rispetto dei diritti umani fondamentali é ancora 
parziale si é allentata la morsa del disagio alimentare e sanitario del 
periodo di guerra, ma la ricostruzione economica segna il passo: nella 
Repubblica Srpska le condizioni economico-sociali sono ancora molto 
simili a quelle della guerra e nella Federazione croato-musulmana i 
settori svantaggiati (disoccupati, anziani, invalidi, bambini, donne) 
soffrono ancora condizioni pesanti di esclusione e di povertà. La 
punizione dei criminali di guerra é iniziata, ma non ha colpito ancora i 
responsabili maggiori di genocidi e massacri e incontra gli ostacoli 
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delle leadership delle varie entità, in primo luogo la repubblica Srpska, 
ma anche la Repubblica di Croazia e la Federazione croato-
musulmana osteggiano tali ricerche. La libertà di comunicazione é 
ancora minima e corre sempre il pericolo di essere ostacolata; le voci 
d'opposizione e di dissenso sono state molte volte perseguitate e 
colpite. Nella Federazione croato-musulmana il confronto tra le due 
componenti è ancora assai forte: basti pensare alla divisione di Mostar 
e alle insegne croate che ancora dominano nell'Erzegovina. Basti 
ricordare che l'Herzeg-Bosnia è sopravvissuta per molti mesi dopo 
l'accordo, nonostante fosse stata considerata illegale dalla Comunità 
internazionale. I numerosi incontri e le decisioni del rafforzamento e il 
rilancio dell'intesa croato-musulmana, hanno creato nuovi stimoli e 
progetti, ma nonostante ciò la Federazione non riesce a decollare. 
Anche questa entità risente della necessità di ristabilire una situazione 
economica e sociale che benefici le popolazioni civili in genere, e non 
che riproduca meccanismi privatistici di privilegio di alcuni gruppi 
economici che non hanno alcun senso in una situazione di post guerra. 
In tutto questo scenario sembra di cruciale importanza il 
prolungamento del mandato dello SFOR. Realisticamente va sostenuto 
che la presenza militare dovrebbe continuare per ancora diversi anni: 
c'è chi sostiene cinque, chi addirittura venti. Una cosa è certa: se oggi 
andasse via la forza multinazionale le probabilità di una ripresa della 
guerra sarebbero molto alte. E se andessero via senza aver sradicato il 
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nazionalismo e la separaziOne etnica, tutto questo lavoro di 
ricostruzione sarebbe per certi versi inutile: le condizioni di un ritorno 
al conflitto rimarrebbero immutate. 
Per queste ragioni, ci sembra opportuno che la comunità 
internazionale non abbassi la guardia di fronte ad una situazione che si 
sta pericolosamente cronicizzando, e che accentui la pressione 
politica, seguita- se necessario - da una credibile messa in opera delle 
sanzioni contro ogni autorità bosniaca che vena meno alle proprie 
obbligazioni relative all'attuazione degli Accordi di Dayton. Solo in 
questo modo si potrà ricreare quelle condizioni favorevoli per la 
rinascita di una società libera e per la costituzione di uno Stato 
unitario. Detto in termini diversi, la Bosnia non potrebbe essere vitale 
se non multietnica, multiconfessionale e multiculturale nonché, ma ciò 
dovrebbe andar da sé, democratica. 
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COMMENTO ALLE CARTE PRESENTATE IN APPENDICE 
Nel presentare l'evoluzione etnica di uno Stato o di un'entità 
territoriale, è utile, per ottenere un quadro completo dell'aspetto etnico-
territoriale - in considerazione anche della grande varietà di casi -
considerare, oltre ai dati statistici, le diverse rappresentazioni cartografiche 
elaborate sulla base di dati statistici che ampiamente abbiamo avuto modo 
di trattare; carte che potremmo definire etnografiche. 
Questa appendice vuol fornire al lettore un supporto VISIVO alle 
considerazioni espresse nel testo, dando attraverso il linguaggio proprio 
della geografia, la carta, un'ulteriore chiave di lettura delle argomentazioni 
trattate. Frutto di ricerche in vari archivi nazionali ed esteri, verranno qui 
proposti alcuni documenti cartografici storici che ripercorrono la storia 
politica ed etno-confessionale della Bosnia-Erzegovina. Accanto alla 
cartografia antica propriamente detta, si susseguiranno alcuni esempi di 
carte etniche prodotte in diversi periodi a partire dalle prime edizioni 
austriache per giungere alla recente produzione cartografica jugoslava. 
Saranno allegati, inoltre, alcuni esempi di elaborazioni cartografiche 
eseguite dall'autore presso il Laboratorio cartografico del Dipartimento di 
Scienze Geografiche e Storiche dell'Università di Trieste. 
TAV.I 
QVINTA EVROPE TABVLA 
La quinta tavola dell'Europa e secondo la visuale tolemaica datata 1478. 
Dalla collezione privata I. Stener, Muggia. 
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TAV. II 
DALMATIA, !STRIA, BOSNIA, SERVIA CROATIA E PARTE DI 
SCHIAVONIA 
Riproduzione dei carta datata 1684 ed eseguita dal cartografo Giacomo 
Cantelli da Vignola. 
Dalla collezione privata L Stener, Muggia. 
TAV. III 
DALMATIA SCALVONIA CROATIA SERVIA ET !STRIA 
Riproduzione di una carta settecentesca ad opera dei fratelli cartografi 
Gerardo e Leonardo Valk, editori d'Amsterdam attivi negli ultimi decenni 
del Seicento. Senza data. 
Dalla collezione privata L Stener, Muggia. 
TAV.IV 
BOSNIEN, DIE HERCEGOVINA UND RASCIEN 
Carta inserita nel testo di ROSKIEWICZ J., Studien Uber Bosnien und die 
Herzegovina, Leipzig und Wien, F.A. Brockhaus, 1868. 
Fonte: dall' archivio dell'Istituto storico di Belgrado. 
TAV.V 
TRACÉ DE LA LIGNE FRONTIÈRE DU MONTÉNÉGRO 
Stralcio della carta topografica che riporta il tracciato della linea di 
frontiera del Montenegro, datata 1859. Qui viene riproposto lo stralcio 
relativo al tratto riguardante il confine tra la Bosnia-Erzegovina ed il 
Montenegro. 
Fonte: Archive Edition, 1995 
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TAV. VI 
MAP OF THE SERVIA SHEWING THE BOUNDARIES AS PROPOSED BY THE TREATY 
OF SAN STEFANO AND ASA FIXED BY THE TREATY OF BERLIN 
Carta della Serbia raffigurante i confini del 1856, quelli proposti dal 
Trattato di Santo Stefano ed infine quelli fissati dal Trattato di Berlino del 
1878. Si noti come la demarcazione del confine tra Serbia e la Bosnia-
Erzegovina corra lungo il corso della Drina e la partizione della città di 
Zvomik di cui parte dell'abitato (Mali Zvornik) passa alla Serbia dopo il 
1878. 
Fonte: Archive Edition, 1995. 
TAV. VII 
A GENERAL MAP TO ILLUSTRATE THE BERLIN CONGRESS TREATY OF 13. TH ]ULY 
1878 
Carta che raffigura il nuovo assetto geopolitico della penisola balcanica 
l'indomani del Congresso di Berlino del13luglio 1878. 
Fonte: Hertslet E. The Map of Europe by Treaty, London, 1875-1891. 
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UNDERS/CHTSKARTE DER VERTHE/LUNG DER RELIGIONSBEKENNTNISSE IN IHREM 
GEGENSEITIGEN DICHTIGKEITSVERHALTNISSE IN ]EDEM BEZIRKE VN BOSNIEN 
UND DER HERCEGOVINA, WIEN 
Carta elaborata dalle autorità austriache verso la fine del XIX secolo che 
illustra la distribuzione delle confessioni sul territorio bosniaco. 
Fonte: dall' archivio dell'Istituto storico di Belgrado. 
TAV.IX 
RAZDIOBA KONFESJJA U BOSNI l HERCEGOVINI 
Si tratta di una carta etnica ad aree che raffigura la distribuzione 
confessionale della popolazione in Bosnia-Erzegovina in base 
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all'accertamento censuale del 1910. Inserita nel testo Rezultati popisa 
Zivteljstva u Bosni e Hercegovini od 10. Octobra 1910. Sastavio Statisticki 
odsjek Zemaljske vlade sa preglednom konfesije. Izdala Zemaljska vlada za 
Bosnu i Herzegovinu, Sarajevo, 1912. 
Fonte: dali' archivio dell'Istituto storico di Belgrado. 
TAV.X 
BOSNIA-HERCEGOVINA 
Abozzo di carta raffigurante le rivendicazioni croate nel periodo tra il 1939 
e il 1941 come si presentava in un documento informativo del Foreing 
Office inglese datato 1942 (FO 53617). 
Fonte: Archive Edition, 1995. 
TAV.XI 
BOSNIA -HERCEGOVINA CONFESSIONAL DISTRIBUT/ON 
Riproduzione carta raffigurante la distribuzione confessionale della Bosnia-
Erzegovina stilata in base ai dati censuari del 1885 dal Foreign Office di 
Londra nel 1943 (MFQ/887). La didascalia in inglese riporta la nota sui 
dati statistici delle elezioni del 1935 e 1938 e sulla sostanziale immutabilità 
nella distribuzione delle tre confessioni. 
Fonte: Archive Edition, 1995. 
TAV. XII 
COMPOSIZIONE ETNICA DELLA POPOLAZIONE IN BOSNIA-ERZEGOVINA 
Vengono indicate le maggioranze assolute (>50%) delle principali 
componenti etniche della popolazione bosniaca. I dati si riferiscono al 
censimento del 1991. 
Fonte: carta edita dalla Facoltà di Geografia dell'Università di Belgrado nel1992 (modoficata). 
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TAV. XIII 
DISTRIBUZIONE TERRITORIAlE DEGU "JUGOSLAVI" IN BOSNIA-ERZEGOVINA 
La carta indica, in percentuale, la distribuzione sul territorio della Bosnia-
Erzegovina delle persone che nel censimento del 1981 hanno dichiarato 
un'appartenenza "jugoslava". 
Fonte: carta edita dalla Facoltà di Geografia dell'Università di Belgrado nel1992 (modoficata). 
TAV.XIV 
NUOVO ASSETTO POLITICO TERRITORIALE DELLA BOSNIA-ERZEGOVINA 
La carta illustra la divisione tra le due entità etnico-politiche: la 
Fede razione croato-musulmana e la Republika srpska. Vengono indicate 
altresì la nuova partizione amministrativa cantonale all'interno della 
Federazione. Si noti la frammentazione della precedente divisione 
amministrativa dopo gli Accordi e della Linea Dayton. 
Fonte: carta elaborata dal Laboratorio cartografico del Dipartimento di Scienze Geografiche e Storiche 
dell' Università di Trieste. 
TAV.XV 
Carta raffigurante l'attuale tripartizione dei settori militari di competenza 
dei rispettivi eserciti sul territorio della Bosnia-Erzegovina. 
Fonte: carta elaborata dal Laboratorio cartografico del Dipartimento di Scienze Geografiche e Storiche 
dell' Università di Trieste. 
TAV.XVI 
UNPROFOR ROADMAP 
Carta della Bosnia nord orientale prodotta e stampata dall'Ufficio 
Cartografico della Task Force Eagle (USA) con base operativa a Tuzla. 
Sono raffigurati i settori di competenza delle diverse brigate internazionali 
della SFOR ed indicati con il colore blu i nomi delle strade di utilizzo per il 
contingente di stabilizzazione. Da notare in viola la demarcazione della 
Linea Dayton e la fascia di smilitarizzazione. 
Fonte: Task Force Eagle, Tuzla (Bih). 
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TAV. XVII 
PRINCIPALI COMUNITÀ DI RIMPATIRO IN BOSNIA-ERCEGOVINA 
La carta indica in percentuale il rimpatrio dei profughi sul territorio 
bosniaco dopo la fine del conflitto. 
Fonte: ACNUR, 1998. 
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CD D Una-Sana l Unsko-sanskf 
i2> Posavina f Posallinsld 
<3l Tuzla l Tuzlanskl 
®D Zenlca-Doboj f z~o-<foòolskl 
\5l D Bosnia-Podrinje l Bosansko-podrinsJd 
Cl) O Bosnia centrale l Sredniebosanski 
rz> D Ercegovina-Neretva l Herceoovatlco-neretvanskl 
(J) O Ercegovina orientale l Zapadnoherc8{1ovatkf 
C!l D Sarajevo f Sarajevski 
O D Erzeg-Bosnìa l Hemlg·bosansld 
Aree di controllo militare 
,, Esercito R. S. 
Esercito BiH 
Consiglio Difesa Croato 
........,. Linea Dayton 
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LE PRINCIPALI COMUNITA' DI RIMPATRIO 
Sanski Most (13,3%) 
Sarajevo Novi Grad (1 0,5%) 
Sarajevo Stari Grad (9,3%) 
Kljuc (9%) 
Odzak (7,9%) 
Novo Sarajevo (5,9%) 
Mostar Est (3, 7 %) 
llidza (3, 1%) 
Orasije (2,2%) 

